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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Lettera dall’oltretomba. 


Permetteteci di turbare la vostra tranquillità solo per un 
momento. Ma, vedete, abbiamo bisogno di comunicare con 
voi, cittadini del primo mondo, che siete sempre stati il 
nostro punto di riferimento, l’oscuro oggetto del nostro 
desiderio. Qui, tra noi, le parole sono sempre le stesse, 
pronunciate per far fronte ai nostri profondi sensi di colpa. 
Sì perché é colpa nostra se siamo qui, nell’inferno dei vivi, 
noi, gli assassinati dalle bombe intelligenti, gli squartati 
dall’odio etnico, le stuprate per diritto di conquista. Noi 1 
vecchi, le donne, i bambini, gli uomini. E’ colpa nostra se 
non abbiamo capito come andavano le cose nel vostro 
mondo, se abbiamo osato disturbarvi con le nostre sciocche 
esigenze di vite migliori. 

Noi i curdi che pensavamo stupidamente di aver diritto 
al rispetto della nostra lingua, della nostra identità, della 
nostra cultura e che oggi, purificati dalle fiamme del napalm 
e ossigenati dalle bombe chimiche, vi chiediamo umilmente 
scusa per aver messo in discussione i vostri lauti traffici 
con le classi dirigenti turche. Non avevamo capito che tutte 
le vostre dichiarazioni sui “diritti dell’umanità” non 
possono ostacolare interessi consolidati, funzioni storiche 
di controllo sull’area, ricchi mercati d’armi. 

Noi gli iracheni che credevamo di essere inseriti nel 
vostro mondo, soprattutto dopo essere stati così pronti alla 
guerra contro il fondamentalismo iraniano, equipaggiati a 
puntino proprio da voi...ma che ora ci rendiamo conto del 
nostro macroscopico errore: essere grandi produttori di 
petrolio in un mercato (il vostro) che non tollera variazioni 
di prezzo. E così é giusto che paghiamo due volte; la prima 
sopportando quel boia di Hussein, la seconda pregando 
che qualche missile intelligente elimini con noi il tormento 
di assistere alla morte per consunzione dei nostri bambini, 
giustamente sottoposti alla privazione scientifica di 
alimenti e medicinali. Le nostre colpe devono ricadere sui 
figli. 

Noi gli albanesi kosovari che pensavamo che il destino 
imposto agli altri popoli balcanici, dovesse valere anche 
per noi. Non era poi quello per cui avevano operato i vostri 
governi? La disintegrazione della federazione jugoslava 
non voleva forse significare il pieno ingresso al libero 
mercato, il via libera alla vostra penetrazione economica 
e politica? In realtà non abbiamo capito di essere l’ultima 
ruota del carro balcanico, merce di scambio sull’altare della 
stabilizzazione dell’area. E’ giusto che paghiamo la 
repressione continua e sanguinosa che Milosevic ci scatena 
contro perché, al di là delle minacce della NATO, egli è 
un intoccabile, un elemento della vostra stabilità, per 
quanto paradossale questo possa apparire. Che assurde 
pretese le nostre! Non vi saremo mai grati abbastanza per 
quanto fate affinché la nostra giusta punizione sia la più 
completa possibile. Che sia nel gelo dell’inverno balcanico, 
o su un gommone in fuga dalle privazioni, o su una carretta 
pericolante. | 

Noi gli algerini che abbiamo pensato che la vostra 


sbandierata democrazia valesse anche per noi. Grave 
errore, le nostre risorse energetiche hanno per voi 


giustamente più valore delle nostre vite banalmente umane 
e tutti 1 sistemi sono buoni per terrorizzarci, per respingerci 
nel medioevo colonialista. E’ giusto così: non meritiamo 
le campagne d’opinione, le ingerenze cosiddette umanita- 
rie, la sospensione delle forniture d’armi. Nulla. Nel sangue 
paghiamo il sogno sciocco del nostro riscatto umano. 
Noi i nomadi, i rom, che insistiamo a voler vivere in un 
modo anacronistico e che solo la vostra tolleranza (tolle- 
ranza zero se abbiamo ben capito) e la vostra benevolenza 
ci permettono di sopravvivere secondo la nostra cultura. 
Certo è colpa nostra se non abbiamo campi degni di questo 
nome e nemmeno servizi come quelli dei canili; è colpa 
nostra se i nostri figli muoiono di freddo. Fate bene quindi 
a sfuggirci come appestati: siamo figli del vento e che il 


vento: ci porti Via. 

Noi gli africani, della Sierra Leone, o del Congo, del 
Ruanda o della Somalia, di tanti lembi del territorio che i 
vostri predecessori hanno spezzettato e ridisegnato, 
evidentemente per favorire la. nostra emancipazione. 
Un’emancipazione ancora lontana, che non riusciamo a 
raggiungere e che non meritiamo, nel momento stesso che 
ci intestardiamo a non consegnarci mani e piedi ai potentati 


economici del vostro mondo. La nostra stupida pretesa di 


autonomia e di indipendenza...di controllo delle nostre 
risorse. E così è giusto che continuiamo a-scannarci tra 
noi, seguendo avventurieri manovrati e prezzolati. I nostri 
morti pesano meno di una piuma. 

E se ci arrischiamo sulle vostre coste alla ricerca di una 
qualche via di scampo al destino che ci meritiamo, giusta- 
mente ci fate immediatamente ricordare la nostra natura 
criminale. Più criminale dei vostri criminali. 

E i lager che avete approntato per noi sono l’indispen- 
sabile punizione per una colpa che non ha scusanti: quella 
di essere poveri e disperati. Solo Ja bontà di qualcuno tra 
voi potrà fare sì che qualcuno di noi trovi un po’ di reddito 
tra le pieghe di un lavoro che solo dei sovversivi possono 


trovare infame. Ma per noi respirare fumi nocivi, spaccarsi 


la schiena nei cantieri, nascondersi nelle cantine del lavoro 
nero, è vita e speranza di cui vi siamo eternamente grati, 
fino alla prossima espulsione... Vi ringraziamo quindi di 
tutte le vostre attenzioni, delle ronde notturne, dei cancelli 
medievali come a S.Genesio di Pavia, delle manifestazioni 
contro la criminalità che ci fanno sempre ricordare le nostre 
colpe e la nostra naturale cattiveria che solo la vostra bontà 
può riscattare. M.V. 


Il ritorno 
di Charlo 


Dicamoci la verità le physique du rôle ce l’ha proprio, 
magrolino, nervoso, ricciolino e con i baffetti, surreale, 
irresponsabile, comicità strampalata, propensione a 
provocare danni enormi con la massima naturalezza. 
Massimino D’Alema ha la vocazione! Dopo Reagan, attore 
diventato politico, il primo caso di politico che diventerà 
il protagonista di un serial comics. 

Le ultime disavventure sono note: chiamato a pronun- 
ciarsi (ma chiamato da chi?) sul problema lavoro - non 
lavoro - sviluppo possibile - nuova occupazione ha prof- 
ferito una di quelle ricette da ubriachi da bar (che si sa, 
hanno ricette semplici e di buon senso per ogni male che 
affligge l’umanità: da il cancro e 1’ AIDS all’inquinamento 
e la sovrappopolazione mondiale) che per il sussiego e 
l’importanza con la quale è stata enunciata fa diventare 
sketch da avanspettacolo le boutade del Berlusca (un mi- 
lione di nuovi posti di lavoro) o le fregnacce del Bossi 
(“Terun fora dai cojun!”). In sintesi l’omettino coi baffi 
ha detto: togliamo ogni vincolo (compresa l’impossibilità 
di licenziare senza “giusta causa”) alle piccole imprese, 
diamo flessibilità totale e assoluta al lavoro, così le piccole 
imprese cresceranno, produrranno occupazione, aumente- 
ranno i dipendenti e, superando la soglia dei 15 dipendenti 
ricadranno sotto lo Statuto dei Lavoratori. Geniale nella 
sua imbecillità, supremamente comico per il sussiego con 
cui il Ridolini di Gallipoli esterna questa e altre mille caz- 


zate del genere. Lo dobbiamo confessare, per un attimo 


bi Continua a pag. 4 
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Fiera 
dell’ Autogestione: 
riunione a Pescara 


Il 13 e 14 febbraio a Pescara 
loc.Montesilvano, in via 
Mincio 12 - Circolo Pippi- 
calzelunghe - riunione 
organizzativa per la VI 
Fiera dell’autogestione. 

‘ La riunione avrà inizio alle 
ore 14 di sabato 13 e 
proseguirà domenica 14 
dalle ore 10. 

Ordine del giorno: 

Sesta Fiera dell’ Autogestio- 
ne di Spezzano Albanese: 
programma e problemi 
organizzativi. Verifica del 
lavoro svolto per il catalogo 
dell’autogestione. Chiusura. 
del numero primaverile di 
Arcipelago. 

Per chi arriva in auto: uscita 
Pescara Nord, via Nazionale 
in direzione Montesilvano, 
dopo 2 Km girare in via 
Flumendosa e poi a dx in 
via Brada e poi a dx in via 
Mincio. In treno: prendere il 


bus 38 e scendere all’altezza . 


del Due Ruote opp. il 2 
sbarrato e scendere nei 
pressi dell’hotel Le Nazioni. 
Per info: 03386594361 

085 694073 (Paolo, ore 
pasti) 


Il mercato della morte 
prospera e va a gonfie vele. 
Il commercio mondiale del- 
le armi infatti è cresciuto 
del 12% nel 1997 arrivando 
ad una cifra netta che supe- 
ra i 46 miliardi di dollari. Il 
rapporto del 1998 del- 
PI.I.S.S. (Istituto Interna- 
zionale di Studi Strategici) 
parla di crescita continua 
del commercio d’armi spe- 
cialmente nell’area del Gol- 
fo Persico e dell’ Asia Ori- 
entale. 

Tutti i Paesi di quest’ area 
infatti hanno raddoppiato e 
a volte triplicato il volume 
delle commesse belliche. I 
Paesi leader venditori di 
strumenti di morte sono, 
sempre secondo l’I.I.S.S. 
(istituto notoriamente filo- 
padronale), gli Stati Uniti 
che hanno venduto armi per 
circa 21 miliardi di dollari, 
il Regno Unito con 8,5 mi- 
liardi di dollari, la Francia 
con 7,4 miliardi di dollari, 
la Russia con 2,5 miliardi di 
dollari, la Cina con 1 miliar- 
do di dollari, la Germania 
con 0,7 miliardi di dollari. 
Il 96% del commercio mon- 
diale armiero è gestito da 
queste nazioni in modo uffi- 
ciale, per tutto il resto non 
esistono dati ufficiali ma le 
stie approssimative parlano 
di quasi il raddoppio della 
cifra iniziale. Commercio 
legale e commercio clande- 
stino ed irregolare vanno 
comunque a braccetto for- 
nendo a chiunque paghi ar- 
mi leggere, mezzi blindati, 
aerei e navi da guerra, siste- 
mi di puntamento e di rile- 
vamento, missili con testate 
convenzionali, programmi 
computerizzati per la simu- 
lazione di “giochi di guer- 
ra”, tecnologie elettroniche 
di difesa e di offesa, tecno- 
logie chimiche per la difesa 
da attacco chimico batterico 
e tutto ciò che la tecnologia 
riesce quotidianamente a 
creare per aggiornare me- 
todi e teatri di guerra. 

L’industria armiera ita- 
liana figura nella classifica 
dell’I.I.S.S. nelle posizioni 
di rincalzo. La picchiata 
produttiva dell’industria na- 
zionale del massacro, cau- 
sata dalla mancanza di com- 
messe governative, ha retro- 
cesso il complesso militar 
industriale nostrano nelle 
retrovie della classifica che 
in passato lo vedeva al quar- 
to posto. Per porre rimedio 
a questo gap di produzione 
i politici nazionali hanno su- 
bito messo in cantiere l’ac- 
quisto di 800 veicoli cingo- 
lati da combattimento deno- 
minati Dardo. Prezzo per 
veicolo oltre 4 miliardi di li- 
re, produttori interessati al- 
l’affare la Oto Melara e 
l’Iveco (Fiat). 

Entro il 2004 i Dardo 
saranno tutti operativi e de- 
stinati agli 8 reggimenti di 
fanteria meccanizzata inse- 
riti nelle forze di reazione 
della Nato. Il Parlamento, 
senza alcuna opposizione, 
ha stanziato i fondi anche se 
timidamente alcuni deputati 
hanno fatto notare che la 
progettazione dei veicoli 


. corazzati da combattimento 


Dardo risale all’inizio degli 
anni ottanta e che quindi 
sono tecnologicamente, se 


‘non obsoleti, sicuramente 


non molto all’avanguardia. 


La necessità di acconten- 


tare il complesso militar 
industriale nazionale ha co- 
munque messo tutti d’ac- 
cordo. 

L’industria nazionale del 
massacro può quindi ripren- 
dere fiato e ricominciare la 
scalata alla classifica dei 
maggiori produttori armieri 
mondiali. | 

Lo splendore dell’Occi- 
dente evidentemente passa 
attraverso la lucidatura e la 
messa a nuovo della mac- 
chine militari nazionali ed 
internazionali. I dati parlano 
chiaro: il settore armiero ha 
trainato e traina ancora oggi 
un buon pezzo di capitali- 
smo. E le cifre dicono anche 
che Gran Bretagna e Stati 
Uniti non per niente sono 


Quando il gatto non c’è 1 
topi ballano. Il 26 gennaio, 
mentre il capo era in tournée 
dall’altra parte dell’ Atlanti- 
co, il segretario generale 
della Conferenza episcopale 
italiana, Ennio Antonelli, ha 
annunciato un’ennesima 
raccolta di fondi per le esan- 
gui cassa vaticane, questa 
volta finalizzata all’acqui- 
sto di quote del debito inter- 
nazionale di uno o più Paesi 
del Terzo mondo, presumi- 
bilmente in Africa. Un co- 
mitato ecclesiale italiano 
appositamente costituito 
provvederà a coordinare 
l’iniziativa acquistando con 
i proventi della colletta 
quante più quote possibile 
del debito. L’arcivescovo 
Antonelli ha precisato di 
attendersi che il Governo 
italiano aggiunga un contri- 
buto che raddoppio triplichi 
il flusso generato dalla col- 
letta. 

Anche nell’ipotesi che 1 
soldi vadano effettivamente 
nei paesi del Terzo mondo, 
è previsto un complesso 
meccanismo che vincola il 
paese beneficiario alla Con- 
ferenza episcopale italiana: 
sarà costituito un comitato 
“di contropartita” in ogni 
Paese beneficiario, con i 
rappresentanti della chiesa 
locale, delle organizzazioni 
non governative, del comi- 
tato della chiesa italiana, 
dei governi italiano e del 
paese beneficiario. 

Già all’inizio di questo 
secolo l’imperialismo era 


- stato caratterizzato come la 
fase capitalistica in cui le- 


sportazione dei capitali su- 
pera per importanza, nella 
divisione del mondo in sfere 
di influenza, l’esportazione 
di merci e la stessa occupa- 
zione militare, se noi spo- 
gliamo questa proposta del- 
l’alone mistico caritatevole 
di cui l’ha avvolta l’abile 
propaganda dei preti, abbia- 
mo la raccolta del risparmio 
privato, la sua trasformazio- 
ne in capitale, il suo uso per 
condizionare la politica in- 
terna del paese in via di svi- 
luppo e, dulcis in fundo, 
l’appoggio del Governo ita- 
liano. Come chiamereste 
tutto questo? 

La valigia dell’uomo 
bianco di fine millennio 


sempre in assetto di guerra, 
pronti, alla prima occasio- 
ne, a provare il loro nuovo 
potenziale bellico. Le mac- 
chine da guerra anglosasso- 
ni sono da tempo lucidate, 
rinnovate, ultratecnologiz- 
zate, informatizzate, pronte 
per l’uso. Uso che viene si- 
mulato al computer ma che 
sempre più spesso ha biso- 
gno di prove reali. 

La lettura della guerra 
scatenata dagli Stati Uniti 
nel Golfo Persico da parte 
di molto “opinionisti ed 
esperti” ha sottaciuto, mini- 
mizzandolo, il reale obbiet- 
tivo del complesso militare 


industriale: provare dal vero. 


le nuove armi. 
I militari a stelle e strisce 
da tempo vanno dicendo, 


Vaticano 


conterrà anche il bordone 
del pellegrino, ma rimane il 
solito pacco che gli abitanti 
dei paesi sottosviluppati 
ben conoscono. 

Del resto la proposta di 
rimettere i debiti, anche 
intesa nel modo più benevo- 
lo possibile, lascia a desi- 
derare. 

I flussi di capitale finan- 
ziario che si muovono dai 
paesi a capitalismo avanza- 
to verso i paesi del Terzo 
Mondo non sono investi- 
menti diretti legati a decen- 
tramento produttivo, alla 
creazione di infrastrutture e 
così via, sono prestiti che si 
sviluppano a livello gover- 
nativo e sovragovernativo. 
In pratica sono i governi e 
le istituzioni finanziarie dei 
paesi avanzati che prestano 
capitali ai governi dei paesi 
sottosviluppati per fantoma- 
tici programmi di sviluppo. 
In realtà i finanziamenti 


‘vengono incamerati dai Bo- 


kassa, dai Marcos, dai Su- 
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Libri: Kropotkin: 
“Campi, fabbriche ma 
officine" À 
S. Leys: “Gli abiti = 
nuovi del 

presidente Mao" 


Durruti: AA.VV. 
"DURRUTI 1896 - 
1936" 

Maglietta con a 
cerchiata e gatto 
nero | 

"sarà una risata 
che vi seppellirà”. 
Manifesto formato. 
70 per 100 che 
raffigura un 
anarcosindacalista 
arrestato 


mentre bombardano con 
bombe perforanti fabbricate 
con scorie di centrali nu- 
clesri: “E terrificantece 
splendido, stiamo facendo 
la Storia!”. 

Guerra elettronica simu- 
lata al computer e provata 
direttamente sul teatro di 
guerra. Poco importa se mi- 
gliaia di soldati statunitensi 
e britannici reduci dalle va- 
rie operazioni nel deserto 
iracheno soffrano di strani 
disturbi, rare malattie ed i 
loro figli nascano con mal- 
formazioni congenite. Che 
dire allora delle povere po- 
polazioni del Golfo Persico 
che soffrono l’embatgo e 
mangiano l’uranio? 

L’Occidente splende e fa 
la Storia con il genocidio 


Operazioni finanziarie 


harto di turno e spartiti fra i 
propri familiari; le rate dei 
prestiti vengono pagate dal- 
l’intera popolazione attra- 
verso l’imposizione fiscale. 
La finzione dura finché 1 va- 
ri governi possono conti- 
nuare a spremere le rispet- 
tive popolazioni, quando i 
limiti sono raggiunti, e i 
governi del Terzo mondo 
non possono più “onorare “ 
il debito, scoppia una crisi 
finanziaria e la palla passa 
ai governi dei paesi svilup- 
pati, che provvedono a tu- 
telare le istituzioni finanzia- 
rie scaricando la crisi sui 
proletari, ne è ultimo esem- 
pio la nazionalizzazione, in 
Giappone, di un’istituzione 
finanziaria in dissesto. Ecco 
cosa si intende per governo 


‘dei flussi finanziari! Ma le 


mani nella marmellata non 
le mettono solo i tirannelli 
del Terzo mondo: anche 
autorevoli esponenti della 
Commissione Europea (il 
governo dell’U.E.) sono 
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Armi: la corsa continua —_ | 


del Medio Oriente. Il gen- 
darme a stelle e strisce quo- 
tidianamente impone il suo 
Diritto Internazionale “gra- 
zie” alla sua macchina mili- 
tare che detta legge, impone 
trattati, usa liberamente ar- 
mi non convenzionali, co- 
stringe l’intero Occidente a 
schierarsi compatto per di- 
fendere la fortezza capita- 
lista. Fortezza Occidentale 
che oggi sembra invincibile, 
forte ed inespugnabile, tra- 
cotante e sicura di sé, mili- 
tarmente imbattibile; ma la 
guerra tra Sud povero e 
Nord ricco è solo all’inizio 
e nessuno sa quale sarà la 
fine. 


Fabio Magni 


stati scoperti ad usare i 
fondi comunitari per aiutare 
amici e parenti. 

I soci di una società di 
capitali o di una cooperativa 
possono chiamare a rispon- 
dere gli amministratori, che 
non amministrano la società 
“con la cura del mandata- 
rio”, attraverso l’azione di 
responsabilità: in tal caso 
gli amministratori rimango- 
no individualmente respon- 
sabili e la società si libera 
di ogni responsabilità nei 
confronti delle loro malver- 
sazioni. I governanti utiliz- 
zano il denaro pubblico per 
favorire parenti, amici, par- 
titi, chiese, ecc.: rimettere i 
loro debiti significa rinun- 
ciare à chiamare i governan- 
ti a rispondere del loro ope- 
rato, a restituire il maltolto. 
Anche per loro ci vorrebbe 
un’azione di responsabilità, 
ma in questo caso si chiama 
rivoluzione. 


Woland 
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Abbonamento: 


annuo 70.000; Semestrale 40.000; 


sostenitore 140.000 


con Maglietta, manifesto o libro 85.000 | 
Versamenti sul ccp 10306579 intestato 
a Tiziano Antonelli, Livorno 


LA SOCIETÀ 
DELL’USA E GETTA 


Per migliaia di anni, pri- 
ma dell’avvento della socie- 
tà industriale e della chimi- 
ca di sintesi. la principale 
attività produttiva dell’uma- 
nità è stata l’agricoltura: i 
rifiuti venivano in gran parte 
utilizzati nella lavorazione 
della terra e ciò contribuiva 
a migliorare ed aumentare la 
produzione. I tempi e i ritmi 
della produzione consenti- 
vano all’ambiente di smal- 
tire naturalmente quei pochi 
scarti e rifiuti non immedia- 
tamente riutilizzabili. 

E’ con la rivoluzione in- 
dustriale che questo mecca- 
nismo ecologicamente vir- 
tuoso viene interrotto. La 
macchina a vapore trasfor- 
ma la produzione artigianale 
in produzione industriale, 
incrementando la quantità di 
merci, sia aumentandone la 
velocità di circolazione che 
il periodo di vita. Più merci, 
più mercati, più profitto. 
Tutto ciò a scapito della 
ricchezza e della dignità 
della maggior parte dell’u- 
manità (i salariati di città e 
di campagna) e con effetti 
pesanti sullo stato dell’am- 
biente e del territorio e sui 
cicli ecologici, oltre che sul- 
lo stato di salute degli esseri 
umani aggrediti ora da nuo- 
ve patologie “artificiali” e 
da malattie croniche. Insom- 
ma: inizia così l’era dell’usa 
e getta! 

Con l’uso del petrolio 
quale fonte energetica e con 
l’invenzione dell’energia 
nucleare i problemi e le 
contraddizioni salgono ver- 
tiginosamente. Grandi com- 
plessi chimici e centrali a 
carbone, a olio combustibi- 
le, atomiche creano enormi 
disastri ambientali e sanita- 
ri. Ogni elemento utile alla 
vita viene consumato in mo- 
do non sopportabile, distrut- 
to, inquinato: aria, acqua, 
suolo vengono alterati, cre- 
sce la temperatura del pia- 
neta Terra. Per la prima 
volta ciò avviene a causa di 
interventi artificiali/tecnolo- 
gici e non per cause natura- 
li. 

.Il modello di “sviluppo” 
e di uso della natura che ha 
determinato tutto questo, 
condotto dall’economia ca- 
pitalista e dal mercato, pro- 
duce merci destinate ad una 
parte limitata della popola- 
zione (il 20% della popola- 
zione mondiale consuma 
80% delle risorse) e allo 
stesso tempo produce rifiuti 
e inquinamento per la tota- 
lità della popolazione mon- 
diale. | 
= Nella logica del mercato, 

anche i rifiuti e l’inquina- 
mento diventano “merce” in 
grado di dare profitti colos- 
sali (sia con lo smaltimento 
illegale e incontrollato che 
con la gestione pubblica e/ 
o privata). Rifiuti e inquina- 
mento divengono anche oc- 
casione di sfruttamento non 
solo all’interno dei cicli pro- 
duttivi (“la fabbrica del ri- 
fiuto”) ma anche sul territo- 
rio, destinato ad ospitare 
impianti inquinanti o siti di 
stoccaggio. ` | 

Nella logica dell’”usa e 
getta” viene svalutato e 
svilito il reale valore del- 
l’oggetto in sé e della forza 


Equilibrio sostenibile I ! 


Rifiuti zero, zero emissioni |; gwo 


lavoro che lo ha prodotto; 
viene invece premiata la 
produzione di merci desti- 
nate ad essere dismesse nel 
giro di poco tempo. Merci 
che devono essere smaltite 
in tutti i modi possibili, 
leciti o illeciti che siano. 


DALLO SVILUPPO 
INSOSTENIBILE 
ALL’EQUILIBRIO 
SOSTENIBILE 


Il dominio e la diffusione 
di questo modello di svilup- 
po produrrebbe danni defi- 
nitivi alla natura e sull’am- 
biente se tutta la popolazio- 
ne mondiale e tutti i territori 
del pianeta avessero gli at- 
tuali livelli di produzione e 
consumo propri dei paesi in- 
dustrializzati. 


Per cercare di porre rime- ` 


dio. a questa situazione da 
più parti viene indicata la 


Si Lr nin 
RE 


“sostenibilità” come la via 


d’uscita più saggia dell’at- 
tuale situazione insostenibi- 
le di degrado. Ma questa 
“sostenibilità” viene gene- 
ralmente intesa come agget- 
tivo di “sviluppo”, per cui 
la mitica ricetta messa in 
campo è lo “sviluppo soste- 
nibile”. La sostenibilità di- 
venta così un termine reto- 
rico di moda che serve a te- 
nere insieme (ma fino a 
quando?) interessi e valori 
conflittuali, tanto da diven- 
tare, nella pratica, una sorta 
di marchio doc per vendere 
meglio territori, città, ammi- 
nistrazioni pubbliche e 


‘imprese private. 


Il concetto di “sviluppo 
sostenibile” nasce già vec- 
chio e inefficace e le azioni 
politiche e programmatiche 
ad esso ispirate si sono di- 
mostrate inadeguate ad af- 
frontare in modo serio i pro- 
blemi ambientali e sociali. 

In particolare appare ina- 
deguato e insufficiente il 
modello di sostenibilità che 
si è imposto, elaborato dalla 
“World Commission on En- 
vironment and Develop- 
ment” nel 1987, noto come 
“Rapporto Brundtland, pro- 
babilmente perché era quel- 
lo che presentava minori 
conflittualità con gli aspetti 
strutturali e portanti dell’at- 
tuale forma di organizza- 
zione sociale ed economica. 

Vediamo, brevemente, di 
cosa si tratta. Per sviluppo 


sostenibile si intende “uno 
sviluppo che soddisfi i biso- 
gni del presente senza com- 
promettere la capacità delle 
generazioni future di soddi- 
sfare i propri”. In pratica il 
rapporto pur riconoscendo 
limiti fisici e biologici cui 
devono. sottostare le utiliz- 
zazioni di materia ed ener- 
gia e i sistemi economici 
non assume tali limiti come 
prioritari ed assoluti ma 
come “limitazioni imposte 
dallo stato della tecnologia 
e dell’organizzazione socia- 
le alla capacità ambientale 
di soddisfare esigenze pre- 
senti e future.” Si crede pos- 
sibile in buona sostanza un 
controllo tecnologico dei 
processi naturali. 

La sostenibilità è utiliz- 
zata come strumento per as- 
sicurare lo sviluppo, senza 
metterne in discussione i 
modelli o utilizzare i dati 


conoscitivi che possono 
ostacolare o ridimensionare 
alcune scelte. In questa otti- 
ca, per esempio, l’enfasi po- 
sta sulla tutela dell’ambien- 
te, per esempio nella Legge 
regionale (NdR. Toscana) 
sui rifiuti n. 25/98, scinde 
ambiente e salute non po- 
nendo in primo piano i ri- 
schi per la salute dell’uomo. 
Si può qui cogliere lo sboc- 
co naturale di certo ambien- 
talismo che partendo dal 
realismo del “non dire sem- 
pre no”, arriva al “mai dire 
no”, ovviamente in piena 
sostenibilità. 

La sostenibilità dello svi- 
luppo è il principio fondan- 
te, almeno a parole, della 
programmazione della Re- 


gione Toscana. Essa è inte- 


sa come integrazione del 
paradigma ecologico e di 
quello economico nella pro- 
spettiva di “creare nuove 
opportunità per gli attori 
istituzionali, economici, so- 
ciali”. 

Occorre invece fare rife- 
rimento non allo “sviluppo 
sostenibile” ma all’“equili- 
brio sostenibile”. Un equi- 
librio dinamico che ponga 
come elementi primari e 
fondamentali di ogni azione 
di trasformazione umana 
della natura che voglia es- 
sere ecologicamente corret- 
ta materia, energia, infor- 
mazione (sia quella biologi- 
ca che quella culturale). Oc- 
corre riferirsi piuttosto a so- 


cietà sostenibili che abbiano 
al centro non il mercato e le 
merci ma le relazioni con la 
natura e tra gli esseri umani. 

Nella direzione di un e- 
quilibrio sostenibile segna- 
liamo il contributo fornito 
dal Rapporto del Wuppertal 
Institut, pubblicato in Italia 
dalla EMI nel 1997 con il 
titolo “Futuro sostenibile”. 
Anche se non sempre con- 
divisibile, il rapporto defi- 
nisce alcuni punti irrinun- 
ciabili: 

- riduzione dell’utilizzo 
delle risorse naturali nei 
paesi più ricchi in modo da 
evitare danni alla natura e 
alle popolazioni; 

- riduzione dell’impiego 
di materiali ed energia lun- 
go l’intero ciclo di vita dei 
prodotti e delle merci fino 
al momento del prelievo 
delle risorse dall’ambiente; 

- l’attenzione ai cicli eco- 
logici non deve essere sle- 
gata da quella alla equa di- 
stribuzione delle risorse e 
delle ricchezze tra quanti 
sono ricchi e quanti sono 
poveri, tanto al Nord che al 
Sud del mondo. 


PASSARE DA AZIONI 
DIFENSIVE AD AZIONI 
OFFENSIVE: 

LA “QUESTIONE RIFIUTI” 


Le usuali politiche am- 
bientali, quando vengono 
effettivamente fatte, guar- 
dano prevalentemente a val- 
le del ciclo produttivo privi- 
legiando generalmente legi- 
slazioni di vincolo e/o di re- 
strizione/minimizzazione 
delle emissioni e degli im- 
patti, tecnologie di disinqui- 
namento, riduzione dell’in- 
quinamento entro presunte 
soglie di accettabilità facen- 
do finta di dimenticare i 
processi di accumulo nei 
corpi ricettori e nelle catene 
ecologiche ed alimentari e 
gli effetti di sinergia (sin- 
drome del filtro...). 

L’atteggiamento domi- 
nante è quindi quello dello 
stupido: prima inquinare e 
poi disinquinare. 

Una stupidità con una fi- 
nalità precisa: il doppio 
guadagno. Prima si guada- 
gna producendo inquina- 
mento, poi si guadagna di 
nuovo per eliminarlo. E chi 
può meglio inventare tecno- 
logie disinquinanti di coloro 
che hanno la pratica delle 
tecnologie inquinanti? Nel 
frattempo si depaupera 
l’ambiente e crescono le 
malattie. | 

Dobbiamo allora, collet- 
tivamente, spostare l’atten- 
zione verso l’inizio del ciclo 
di trasformazione della ma- 
teria e dell’energia e verso 
l’intero processo di produ- 
zione delle merci e delle so- 
stanze. In quest’ottica un 
ambientalismo serio e coe- 
rente deve porre in cantiere 
iniziative volte alla chiusura 
di alcuni cicli produttivi, e 
in particolare quelli finaliz- 
zati alla produzione di: 

- sostanza nocive (con 
rischi di media gravità); 

- sostante tossiche (con 


rischi gravi, acuti o cronici, 
anche mortali); 

- sostanze teratogene 
(che producono malforma- 
zioni congenite ed eredita- 
rie); 

- sostanze mutagene (che 
possono produrre difetti 
genetici ereditari); 

- sostanze cancerogene 
(che possono produrre il 
cancro o aumentarne la fre- 
quenza). 


Il modo in cui viene af- 
frontata la questione rifiuti 
nel nostro paese (dal “de- 
creto Ronchi” del 1997 alla 
legge regionale toscana n. 
25/98) è un esempio quasi 
didascalico dello “sviluppo 
sostenibile”, un modello 
debole e alla lunga ineffica- 
ce, nella sostanza inquinan- 
te e, per certi aspetti, “per- 
verso”. 

La complessa questione 
“rifiuti” viene affrontata in- 


fatti in maniera subalterna: 


- all’illusione della possi- 
bilità di controllo tecnolo- 
gico dei sistemi complessi; 

- alla fede nella superio- 
rità della forma tecnologica 
dei processi sociali e cultu- 
rali, da cui discende la su- 
balternità alla logica im- 
piantistica entro la quale gli 
impianti non sono conside- 
rati come strumenti ma co- 
me fine ultimo delle prati- 
che di soluzione veloce dei 
problemi. Un atteggiamento 
che si conforma alla logica 
del profitto finanziario lega- 
to alle diverse filiere tecno- 
logiche. Che poi tali prati- 


‘che spesso non siano la so- 


luzione, anzi presentino un 
peggioramento dell’ambien- 
te e della salute umana non 
viene messo nel conto - an- 
che economico - o per inte- 
resse (grandi gruppi econo- 
mici; gruppi politici che 
pensano di trarre vantaggio 
dal giro di soldi che circola 
attorno alle grandi soluzioni 
impiantistiche, in termine di 


interesse personale o di. 


partito) o per dabbenaggine 
(anime candide dell’am- 


bientalismo che finiscono 


per avallare certe scelte in 
nome del mito del “reali- 


smo”). Eppure una visione 


realistica della realtà dimo- 
stra che inceneritori e disca- 
riche come, ad esempio, 
canalizzazione dei fiumi e 
infrastrutturazione pesante 
del territorio, aumentano 
invece che diminuire i pro- 
blemi. 


Occorre passare dalla 
cultura dello “smaltimento” 
dei rifiuti alla cultura della 
loro riduzione progressiva. 
Occorre uscire dalla ‘ambi- 
gua parola d’ordine della 
“raccolta differenziata” co- 
me finalità e toccasana, per 
porre al centro dell’atten- 
zione e dei programmi il 
“riciclaggio” e il “riutiliz- 
40: 


Coordinamento dei 
Comitati liguri e toscani 
per la difesa 
dell’ambiente 
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m7 Imola: giornata 
° di solidarietà col 
popolo cileno 


Per non dimenticare! 

A 26 anni dal sanguinoso 
golpe dei generali cileni, per 
la prima volta il macellaio 
Pinochet è chiamato a 
rendere conto dei crimini 
contro l’umanità commessi 
in Cile durante gli anni della 
sua dittatura. 

Nonostante il ritorno a una 
debole “democrazia” le 
carceri cilene e quelle di 
tutto il continente sudameri- 
cano sono ancora piene di 
detenuti politici che lottano 
per una maggiore giustizia 
sociale. 

Oggi come allora tutta la 
nostra solidarietà al popolo 
cileno e a tutti i popoli che 
lottano per la libertà. 

Sabato 6 febbraio 1999 alle 
ore 17, alla Sala Aurora in 
via Cosimo Morelli a Imola, 
pubblico dibattito con 
interventi di: Urbano 

‘ Vicente Taquias Vergara, 
esule politico cileno, 
Daniele Barbieri, collabora- 
tore de “Il Manifesto”, 
Hernan Merino, esule 
politico cileno. 

Nel corso della giornata sarà 
allestita una mostra fotogra- 
fica e saranno proiettati 
alcuni video sulla situazione 
cilena: 

Cibi e bevande. 

Un gruppo di esuli cileni 
Gruppi anarchici imolesi 
Aderiscono il Collettivo 
Zapatista “Ades pu basta” e 
il Circolo Pace Maker 


Manifestazione 
contro Pinochet 


Firenze 20 febbraio 1999 
ore 15 - piazza s. Marco 
Manifestazione nazionale 
contro Pinochet, contro tutte 
le dittature, tutti i complici, 
protettori e loro amici che 
hanno aiutato a commettere 
genocidi, torture, occulta- 
menti di cadaveri, sparizioni 
individuali e collettive. 

Per la liberazione di tutti i 

‘ prigionieri politici ancora in 
carcere sotto la (cosiddetta) 
democrazia. Come è già 
avvenuto in Francia, in 
Spagna, in Svizzera, in 
Belgio, anche il governo 

. italiano e i giudici devono 
presentare immediata 
richiesta di estradizione di 
Pinochet per i erimini 
commessi contro i 31 
cittadini italiani e per tutte 
le denunce presentate dai 
cileni esiliati che lo accusa- . 
no di aver ucciso, torturato 
e fatto scomparire migliaia 
di oppositori e i loro 
--familiari. | 

. Comitato lavoratori cileni in 
esilio 


La vicenda del rinvio o, 
meglio, dei ripetuti rinvii 
delle elezioni delle rappre- 
sentanze sindacali unitarie 
del personale della scuola è 
meritevole di attenzione da 
diversi punti di vista. 

Proverò a riassumere 
l’andamento della vicenda e 
a proporre alcune riflessioni 
più generali che si possono 
fare nel merito. 

Come è noto, le elezioni 
delle RSU nella scuola 
avrebbero dovuto svolgersi 
a fine novembre come negli 
altri comparti del pubblico 
impiego. Al comparto scuo- 
la si applicava l'accordo ge- 
nerale, sottoscritto dai sin- 
dacati “rappresentativi”, 
che regola la materia e che 
avrebbe dovuto essere inte- 
grato da un accordo speci- 
fico. 

Il primo ostacolo sulla 
strada delle elezioni deriva 
da uno scontro al calor bian- 
co che ha opposto CGIL e 
CISL, favorevoli alle ele- 
zioni a livello di scuola, a 
UIL e Gilda, favorevoli alle 
elezioni a livello provinciale 
con lo SNALS che è passato 
dalla difesa delle elezioni a 
livello provinciale a quella 
delle elezioni a livello di 
scuola. 

Dal punto di vista giuri- 
dico UIL e Gilda avevano 
qualche ragione visto che le 
RSU dovrebbero svolgere 
un’attività contrattuale e 
che, sino alla realizzazione 
completa dell’autonomia 
scolastica, prevista per il 
gennaio 2001, la sede de- 
centrata di contrattazione 
nella scuola resterà il prov- 
veditorato agli studi., 

Dal punto di vista politi- 
co è evidente, che queste 
organizzazioni temevano un 
confronto elettorale che ne 
avrebbe messo a nudo la 
scarsa consistenza organiz- 
zativa e che contavano di 
ottenere un risultato eletto- 
rale accettabile in elezioni 
provinciali nelle quali è più 
facile presentare una lista e 


le reti clientelari (per la 


UIL) o il fascino della sigla 
(per la Gilda) hanno un peso 
maggiore. 

D’altro canto, la CGIL e 
la CISL, che si presentava- 
no nelle vesti di sindacati 
seri e democratici, si erano 
garantite le migliori condi- 
zioni di favore possibile, a 


prescindere dal fatto che le - 


elezioni fossero a livello di 


scuola o di provincia, grazie . 


a un regolamento che, come 
abbiamo già fatto rilevare 
sulle pagine di questo gior- 
nale, garantiva il controllo 
della situazione ai sindacati 
“rappresentativi” ed alle 


RSU un ruolo assolutamen- 


te marginale. 

Le elezioni sono, quindi, 
state rimandate prima al 
gennaio 1999 e, poi, con un 
colpo di mano assolutamen- 
te delizioso al dicembre 


L 2000 su base di scuola. 


Il secondo rinvio ha i 


caratteri della beffa ma non 


gli si può negare una sua 


interna coerenza per diversi 
motivi: | 


.- rimanda la resa dei con- 
ti fra i diversi settori del 


sindacalismo istituzionale, 
accontenta la UIL e salva le 
gambe alla Gilda nel.mentre 
non dispiace ai grandagno- 


RSU nella scuola 


Le elezioni giubilate 


ni; 

- legare le RSU alla rea- 
lizzazione della scuola del- 
l’autonomia permette, nel 
frattempo, ai magnifici cin- 
que di chiudere la vicenda 
contrattuale con degli effetti 
rilevanti sulla categoria, 
effetti sui quali tornerò, 
senza avere il sia pur limi- 
tato impiccio che sarebbe 
derivato dalla presenza di 
una rete di delegati eletti; 

- corrisponde, sul lungo 
periodo, all’idea di scuola e 
di sindacato che caratteriz- 
za la burocrazia sindacale. 


LE RSU DI SISTEMA 

L’ipotesi di contratto sul 
qual stanno lavorando sin- 
dacati e governo non è, di 
per sé, straordinariamente 
diversi da quelli degli altri 
comparti del settore pubbli- 
co ma va a cadere su di una 
categoria per molti versi 
particolare e che, soprattut- 
to, non è stata appieno ad- 
destrata ad accettare questo 
tipo di contratti e che, a più 
riprese, ha bloccato i tenta- 
tivi di introdurre nella scuo- 
la modelli aziendalistici an- 
che se più con la resistenza 
passiva che con la lotta. 

In estrema sintesi, il nuo- 


vo contratto prevede di con- 


centrare gli aumenti retribu- 
tivi su alcuni, limitati, seg- 
menti dei lavoratori della 
scuola, segmenti che an- 
drebbero a porsi come rete 
di quadri intermedi fra capo 
di istituto elevato al rango 
di dirigente e canaglia con- 
dannata a basse retribuzioni 
ed al pubblico disprezzo. 
Se passerà il contratto in 


questione, meno del 10% 


dei lavoratori della scuola 
potrà fare carriera (che si 
chiamino membri dello staff 
di autonomia o funzioni di 
sistema poco importa) men- 
tre gli altri si accontenteran- 
no della situazione attuale 
ritoccata in peggio. 

E facile immaginare che 
questo processo provocherà 
dei mal di pancia atroci sia 
fra coloro che sono contrari 
alla concorrenza fra colle- 
ghi che, forse ancor di più, 
fra i trombati nella corsa ai 
galloni. ‘ 

L’ipotesi sulla quale la- 
vorano CGIL-CISL-UIL è, 
d’altro canto, chiara: 

- gran parte dei fedeli fi- 
dati saranno le persone tra- 
dizionalmente legate all’ap- 
parato sindacale e si aggiun- 
geranno ai molti presidi già 
inquadrati nelle file del sin- 
dacato di stato; 

- i lavoratori della scuola, 
presi dalla reciproca con- 
correnza, ingoieranno l’im- 
miserimento generale; © 

- nella scuola dell’auto- 
nomia, di fronte al preside 
dirigente ed ai suoi gianniz- 
zeri, i lavoratori saranno an- 
cora più deboli di oggi ed 
avranno ancora più bisogno 
della tutela dell’apparato 
sindacale. na, 

In poche parole, CGIL- 
CISL-UIL ipotizzano che, 
dopo le prime lamentele, i 
lavoratori della scuola si 
adatteranno alla nuova si- 


P 


tuazione e che le RSU elette 
nelle singole scuole saranno 
gli strumenti che permette- 
ranno loro di gestire, in for- 
ma subalterna, la scuola- 
azienda. 

Un paio di anni di ritardo 
per quel che riguarda le ele- 
zioni dovrebbero permette- 
re di portare a buon fine tut- 
ta operazione. 


L'INIZIATIVA DEL 
SINDACALISMO DI BASE 
IN QUESTA VICENDA 

Dal punto di vista dei 
sindacati di base in catego- 
ria (principalmente Cobas 
Scuola, CUB Scuola e Uni- 
cobas) le elezioni delle RSU 
ponevano un duplice pro- 
blema: 

- la verifica ed il conso- 
lidamento del proprio radi- 
camento nella categoria; 

- il legame stretto fra ri- 
sultati elettorali e conquista 
dei diritti sindacali. 


L’intrecciarsi di questi 
due diversi obiettivi ha, sin 
dall’inizio, posto dei pro- 
blemi terrificanti. Il regola- 
mento elettorale, infatti, 
precludeva ai diversi sinda- 
cati la possibilità di presen- 
tare liste comuni in mancan- 
za di un patto federativo che 
ne prevedesse l’unificazio- 
ne e, di conseguenza, tutti 
dovevano correre contro 
tutti. 

La gara era allo spasimo, 
almeno per qualcuno, visto 
che il risultato da raggiun- 
gere per ottenere la rappre- 
sentatività è del 5% medio 


. sulle deleghe e sui voti, un 


risultato decisamente al di 
là del ragionevolmente spe- 
rabile per ognuna di queste 
organizzazioni dato che il 
calcolo dei dati è su base 
nazionale, che nessuna di 
queste organizzazioni ha 
moltissimi iscritti (per usare 
un eufemismo), che nessuna 
di queste organizzazioni è 
in grado di presentare liste 
su tutto il territorio nazio- 
nale. | 

Di conseguenza le ten- 
sioni nel campo del sinda- 
calismo alternativo scolasti- 
co sono state di vivacità pa- 
ri anche se di rilevanza mi- 
nore rispetto a quelle che 
hanno travagliato i sindacati 
istituzionali. Senza stare a 
fare la graduatoria dei torti 
e delle ragioni, basta dire 
che ognuno, con un’unica 
eccezione, ha presentato li- 
ste ovunque poteva anche se 


‘non aveva il minimo radica- 


mento in categoria, che tutta 
la lunga discussione sulla 
possibile unità del sindaca- 
lismo alternativo nella scuo- 


la è stata vanificata comple- . 


tamefite, che le prospettive 
di bottega hanno teso a pre- 
dominare sull’esigenza, a 
parole condivisa da tutti, di 
costruire un soggetto sinda- 
cale di base di una consi- 
stenza accettabile anche a 
fronte della gravità dell’at- 
tacco che i lavoratori della 
scuola stanno subendo da 


‘diversi punti di vista (finan- 


ziamento alle scuole priva- 
te, contratto, tagli degli or- 


ganici, dirigenza ai presidi 


ecc.). 


E ora? 

La giubilazione delle ele- 
zioni delle RSU è, eviden- 
temente, una porcheria ma 
merita alcune riflessioni non 
contingenti: 

- abbiamo la riprova del 
fatto che l’illegalità è sere- 
namente praticata da gover- 
no e sindacati di stato e che, 
di conseguenza, le norme 
non valgono che per chi non 
ha la forza o la determina- 
zione di ribellarsi; 

- la categoria non si è 
nemmeno resa conto di 
quanto è avvenuto e questo 
dimostra che la libertà sin- 
dacale o, meglio, quel mi- 
nimo di libertà sindacale 
che oggi è possibile eserci- 
tarė, è più un problema dei 
militanti che dei lavoratori 
in genere; 

- i gruppi dirigenti del 
sindacalismo alternativo 
nella scuola si sono dimo- 
strati, in molti casi, attenti 
solo alla propria, patetica, 
sopravvivenza come leaders 


di eserciti immaginari e non 
hanno saputo fare, assieme, 
uno sforzo per mettere in 
discussione la situazione 
attuale; 

- il rinvio delle elezioni 
delle RSU, comunque, di- 
mostra che CGIL-CISL- 
UIL e SNALS non sono del 
tutto sicure della loro capa- 
cità di controllare gli umori 
di una categoria che, quan- 
do viene informata di cosa 
il contratto le prepara, 
esprime una critica netta an- 
che se troppo spesso imbel- 
le alla politica del padrona- 
to e del governo. 

Di conseguenza è sulla 
lotta contrattuale che va po- 
sta l’attenzione, sul suo ca- 
rattere antigerarchico, sul 
suo intreccio con la difesa 
della scuola pubblica, sulla 
pratica, sin da oggi, di co-. 
struzione di consigli dei de- 
legati. 

Il resto, e cioè la ripresa 
di un percorso unitario del 
sindacalismo di base nella 
scuola, come l’intendenza, 
segue. CMS 


Il ritorno 
di Charlot 


Dalla 1° pagina 


siamo caduti nel suo gioco. 
Abbiamo pensato a un pez- 
zo serio in cui si contesta- 
vano razionalmente le con- 
seguenze di una simile mi- 
sura, le sue ricadute sulla 
inarrestabile perdita di dirit- 
ti dei lavoratori e la fram- 
mentazione e la precariz- 
zazione della forza lavoro. 
Abbiamo anche pensato di 
dire che già oggi le imprese, 
piccole, medie e grandi, 
hanno a disposizione un’in- 
finità di strumenti per assu- 
mere i lavoratori con con- 
tratti atipici e licenziarli co- 
me e quando vogliono. E 
che questo non ha mai pro- 
dotto, né produrrà nessun 
posto di lavoro garantito. 
Oppure ancora che questo è 
l’ennesima dimostrazione di 


una politica economica del’ 


governo supina e prona agli 
interessi di un capitalismo 
sempre più ingordo, arro- 
gante e nostalgico delle sue 
vecchie prerogative di go- 
verno totale e indiscusso 
sulla vita degli uomini. Ab- 
biamo però realizzato di 
colpo che eravamo di fronte 
ad uno spettacolino comico, 
ad un film dei fratelli Van- 
zina, ad una rappresentazio- 
ne del teatro yiddish degli 
ebrei galiziani di cui parla 
Kafka, che predispone al ri» 
so e al divertimento per l’i- 


‘steria e il parossismo inter- 


pretativo di attori dignitosa- 
mente impaludati. The show 
must go on cantava Freddy 
Mercury nell’ultima canzo- 
ne. Lo spettacolo in effetti 
continua. A quale categoria 
dell’agire umano se no 
potrebbero appartenere si- 


parietti come quello che il 


Premier Buster Keaton 
D’Alema e il Charlie Chan 
Cofferati hanno inscenato 
sullo Statuto dei Lavorato- 
ri? Sappiamo benissimo che 
i ras del racket confederale 
sarebbero disposti a firmare 
qualsiasi accordo a perdere 
(ivi compresa la reistituzio- 
ne della ius primae noctis a 
favore dei datori di lavoro) 
con la controparte padrona- 
le, ma lo vogliono fare loro 
in prima persona, senza 
comprimari che gli rubino la 
scena. Neppure per Charlot 
si fa eccezione. 

Che dire ancora? Ci vo- 
gliono prendere per esauri- 
mento da risata. Alla pros- 
sima conferenza stampa 
quando Massimino si pre- 
senterà con un bonsai d’u- 
livo in testa e il naso rosso 
a pallina sapremo che il pro- 
letariato italiano ha perso 
l’ultima battaglia dopo cen- 
tocinquant’anni di lotte, 
soffocato dalle risate. E 
noi? Le avanguardie? Re- 
censioni compagni! Le armi 
della critica al servizio delle 
recensioni cinematografi- 
che! Pare che i critici possa- 
no entrare senza pagare bi- 


gheto s . 


Guglielmo del Surrey 


Come anticipato nella 
scorsa puntata ci occupere- 
mo delle Organizzazioni 
anarchiche e libertarie pre- 
senti su Internet; a questo 
punto indispensabile ripete- 
re quello che abbiamo già 
scritto: gli elenchi che pro- 
poniamo non hanno la pre- 
tesa di essere esaurienti in 
quanto gli archivi anarchici 
in Rete sono molti più di 
quello che pensa qualsiasi 
cyberpoliziotto e quindi le 
nostre segnalazioni hanno 
solo un valore indicativo. 


Su Internet sono presenti 
molte organizzazioni e col- 
lettivi più o meno numerosi 
e più o meno noti; con l’aiu- 
to delle varie liste di indi- 
rizzi possiamo provare a 
tracciare una sorta di picco- 
la geografia dell’anarchi- 
smo su web. 


In Australia troviamo una 
sezione della Anarchist 
Black Crosshttp://www.4z- 
zzfm.org.au/abc/ e il Collet- 
tivo Jura Bookshttp://ww- 
w.zeta.org.au/-anarchie/ 
jura/home.htm altri indirizzi 
di gruppi australiani si pos- 
sono trovare sul sito http:// 
www.xchange.anarki.net/ 
-huelga/index.html 


Passando agli Usa, ab- 
biamo Collettivi anarchici 
nello Idahohttp://home.rm- 
ci.net/kgb/iac/ a Memphis 
http://www.people.mem- 
phis.edu/-dhenke/mac.htm 
a Portlandhttp://www.tele- 
port.com/-jwehling/NetSu- 
b.html ed a New-Yorkhttp:/ 
/flag.blackened.net/agony/ 
diverse le sigle di federa- 
zioni: nel Wisconsin http:// 
slavery.xxedgexx.com/tro- 
viamo una federazione gio- 
vanile, un’altra ahttp://ww- 
w.geocities.com/Vienna/ 
6674/ mentre all’indirizzo 
http://emma.unm.edu/Inr/ 
troverete le informazioni 
. relative alla Federazione 
“Love & Rage” /”Amor y 
Rabia” anche se forse al- 
quanto datate. Una espe- 
rienza interessantee ben 
documentata in Rete è quel- 
la portata avanti dai collet- 
tivi di “Food not Bombs”, 
presenti in molte città del 
nord america, ecco dove 
trovare maggiori informa- 
«zioni http://webcom.com/ 
peace/PEACTREE/sStuff/ 
links.html 


In tutti i casi i materiali 
archiviati sono quanto di più 
eterogeneo si possa pensare 
e vanno da semplici raccolte 


di documenti senza alcuna ne sono disponibili suhttp:/ 


no le notizie di un Gruppo 
di Ecologia Sociale a Istan- 
bul e materiali dalla rivista 
“Karasin” sono disponibili 
a http://come.to/karasin Un 
indirizzo per avere altre no- 
tizie sull’anarchismo in Me- 
dio Oriente è http://mem- 
bers.tripod.com/-stoibhard/ 
east.html 


riterebbero le Organizzazio- 
ni di tipo anarcosindacalista 
e sindacalista rivoluziona- 
rio, pure presenti in Rete, 
ma forse converrà trattare 
questo argomento a parte. 
Naturalmente anche in 
Europa non mancano certo 
indirizzi elettronici, e di 
questo ci occuperemo la 


organicità a veri e propri 
archivi ben curati, in alcuni 
casi sono disponibili anche 
calendari di attività e di 
eventi locali di interesse 
anarchico che forniscono - 
sia pure in modo frammen- 


-tario - un’idea dell’attività 


dei nostri compagni all’e- 
stero. 


In Canada incontriamo 
tra gli altri “Arm the Spi- 
rit”http://burn.ucsd.edu/ 
-ats/ un combattivo collet- 
tivo libertario impegnato 
sulle tematiche antirepressi- 


/www.geocities.com/Athe- 
ns/Acropolis/3471/, oppure 
a http://www.geocities.co- 
m/-nu-sol pucsp (San Pau- 
lo); in Venezuela qualche 
informazione si trova a 

http://www.ibw.com.ni/ 
-diabs/anarquismo/vene- 
zuela_a.html 


Una sorpresa viena dal 
cosiddetto “terzo mondo”, a 
questo indirizzo http://ww- 
w.geocities.com/Capi- 
to1Hill/7017/newsdx.html 
potrete trovare notizie sulla 
“Workers Solidarity Fede- 


ration” (SudAfrica), sulla 
‘ “Awareness League” (Nige- 
ria), sulla sezione degli IW- 
W in Sierra Leone e sul 
gruppo “Al Badil al Taha- 
rouri” (Libano). Ci sono 
alcune pagine sull’anarchi- 
smo in Turchia ed in Kur- 
distan (in Turco ed Inglese), 
a http://flag.blackened.net/ 
revolt/turkey_e.html si han- 


ve ed internazionaliste; un 
gruppo anarchico nel Que- 
bec http://comm.qec.ca/Cen- 
tre/Reseau/rash.html e il 
Collettivo TAO http://ww- 
w.tao.ca/ di cui parleremo 
più diffusamente in una 
prossima puntata. 


Passando all’ America del 
Sud, in Brasile alcune pagi- 


Gli individui, i gruppi, le agenzie-laboratorio, le 
associazioni, i centri sociali, le comuni....tutte le realtà 
che più o meno direttamente sono parte dell’arcipelago 
autogestionario e che vogliono sviluppare una rete stabile 
di relazioni possono concretamente contribuire alla 
costruzione e alla diffusione del catalogo dell’autogestione. 

Attraverso l’organizzazione della rete ed il coordina- 

mento delle singole esperienze/attività autogestite è pos- 
sibile far circolare prodotti, saperi, idee, servizi. Il catalogo 
costituisce lo strumento per raccogliere e reperire le in- 
formazioni. 
. Pensare, assemblare e far circolare un catalogo non 
significa però redigere un mero elenco di merci o servizi 
e, certo, non vuol essere un’operazione di creazione di un 
marchio nè, tantomeno di un semplice mercato alternativo. 
Il fine è quello di utilizzare tale strumento per mostrare 
nella sua concretezza la realtà dell’autogestione, ossia la 
realtà di chi fuori e contro la logica del profitto, fuori e 
contro la mercificazione del lavoro opera con modalità 
libertarie e con finalità mutualistiche per la trasformazione 
radicale della società. 


Attraverso il confronto collettivo è emersa la varietà 
degli ambiti di utilizzo del catalogo; dalla segnalazione 
delle eccedenze produttive delle realtà agricole, si passa 
alla diffusione delle iniziative editoriali, alla distribuzione 
alternativa delle autoproduzioni, alla creazione di gruppi 
d’acquisto, all’elencazione delle iniziative dei centri 
sociali, all’organizzazione di banche del tempo o di 
mercatini del libero scambio, ma non solo, si considera 
anche la necessità di far circolare “saperi” conoscenze, di 
censire gli spazi agricoli e metropolitani da sottrarre alla 
speculazione e all’abbandono, di raccogliere disponibilità 
all’ospitalità, o anche di ricercare adesioni ad una vacanza 
estiva per bambini... L’elenco è aperto al contributo di 
chi, comunque, non vuole organizzare un mercato di 
nicchia ma vuole | 

| sviluppare e sostenere l’idea e la pratica autogestionaria 
come mezzo di trasformazione sociale nel qui ed ora. 

Pur non esistendo un modello rigido di scheda info- 
adesione al “progetto catalogo”, per chi lo desiderasse 
esiste un prestampato su cui o le informazioni 
necessarie. 

Attraverso l’invio della dida info-adesione si 
autocertifica la rispondenza ai criteri RO come 
caratterizzanti delle attività autogestite. 


PER UN CATALOGO DELLE PRODUZIONI 
E DELLE ATTIVITA’ AUTOGESTITE 

Le realtà autogestite, siano esse agricole, artigianali, 
culturali, di servizi, sociali, politiche o quant'altro, fondano 
le proprie decisioni ed azioni su base assembleare ed 


| egualitaria, rifiutando conseguentemente ogni tipo di 


rapporto gerarchico œ di sfruttamento. 


Le realtà autogestite effettuano la distribuzione delle 


Rete per l’autogestione 


Un discorso a parte me- prossima volta. A-chip 


risorse disponibili in maniera egualitaria e solidale. 

Ogni attività autogestita tende all’integrazione tra lavoro 
manuale e lavoro intellettuale, in sintonia con la necessità 
della rotazione degli incarichi e con il rifiuto della delega. 


In caso di produzioni alimentari e non, queste devono 
essere ottenute con tecniche che riducano al minimo 
l’impatto con l’ecosistema naturale e non comportino 
conseguenze negative per il benessere psicofisico tanto 
dei fruitori quanto di coloro che sono coinvolti nella 
produzione. 


Per sostenere la creazione di una rete di cooperazione 
e scambio tra le realtà autogestite si auspica la crescita 
delle Agenzie/Laboratorio per 1’ Autogestione che, su base 
locale, funzionino da punti di riferimento/raccordo tra le 
varie situazioni autogestite, mettendo in comune e facendo 
circolare idee „prodotti ed ssporienzs, 


Si invitano pertanto tutti coloro che sono a vario titolo, 
nei più diversi settori impegnati sul terreno dell’autoge- 
stione a: 

@ collaborare alla realizzazione dei cataloghi locali 
e nazionali 

@ identificare situazioni che possano essere dispo- 
nibili per distribuire prodotti realizzati'in modo autoge- 
stionario ed a mettere in contatto diretto le varie realtà di 
produttori, distributori e consumatori. 

@ favorire lo scambio di saperi e conoscenze tecniche 
tra le varie realtà autogestite esistenti, oltre che negli ambiti 
in cui si possono sviluppare nuove forme autogestionarie. 

@ costruire una rete di solidarietà tra produttori e 
consumatori, che sia in grado di garantire lo sviluppo delle 
situazioni autogestite e, al contempo, offra a tutti la pos- 
sibilità di fruire di prodotti ecologicamente e socialmente 
equi senza dover essere schiavi di una legge di mercato 
che rifiutiamo. i 

Non si tratta quindi di aggiungere esclusivamente il 
proprio nominativo ad un elenco, ma di costruire un 
percorso assieme ad altri, anche molto diversi, accomunati 
dalla volontà di destrutturare dal basso gli i ingranaggi del 
capitalismo e della gerarchia. 


INVIATECI PRESTO VOSTRE NOTIZIE, 
PARERI, IDEE, DISPONIBILITA’ 

ad uno dei seguenti recapiti: 

Collettivo Libertario Novatese ‘vicolo san Protaso n° 4 
20026 Novate Milanese (MI) | 

Tel . 02 / 33240171; e-mail : utoplib@tin, it (è 

disponibile la proposta di scheda di presentazione/ 
adesione) 


Verrà inviata una copia del catalogo che potrà essere 


riprodotto a seconda delle specifiche necessità. 
Il catalogo sarà anche consultabile su internet / pagina 
web del collettivo 
Rete per l’ Autogestione 


UMANITA'NOVA 


Riunione Toscana 
contro gli 
inceneritori 


I gruppi e le individualità 
anarchiche della Toscana 

sono invitati a partecipare 
alla riunione che si terrà 


sabato 6 febbraio, alle ore 


15,30, nei locali della 
F.A.Livornese, via degli 
Asili 33 per discutere o 
deliberare sul seguente 
ordine del giorno: sostegno 
alle iniziative del Coordina- 
mento ligure toscano, 
iniziative per Umanità Nova 
varie ed eventuali. 


Torino: 
globalizzazione 


Venerdì 12 2 in Corso 
Regio Parco 31 bis alle 21 
dibattito su Globalizzazione 
dell’economia - Economia . 
dell’informazione - Trasfor- 
mazioni del lavoro con 
Riccardo Bellofiore docente 
di Economia all’Università 
di Bergamo Roberto Finelli 
docente di Filosofia all’ U- 
niversità di Bari 

CUB, CdL 


Genova: 
guerra in Angola 


Archivio storico e centro di 
cocumentazione “Mauro 
Guatelli” e Biblioteca 
Libertaria “F.Ferrer” 
Venerdì 12 febbraio 
Conferenza di Giovanni 
Alioti: Angola: una guerra 
dimenticata 

Ore 21 c/o Biblioteca 
Ferrer, piazza Embriaci, 5/ 
13 Genova 


Comunicato 
dell’amministratore 
di Umanità Nova 


Ci scusiamo con i compagni 
per non aver ancora registra- 
to tutti i versamenti arrivati 
al giornale. E’ già visibile 
l’effetto benefico sul 
bilancio. Ricordiamo 
tuttavia ai compagni che 
Umanità Nova deve restitui- 
re alla Federazione Anarchi- 
ca Livornese £ 12.000.000 
per un prestito ricevuto per 
tamponare esigenze di 
liquidità. Tale prestito non è 
registrato in bilancio perché 
non è un’uscita, mentre è 
stato registrato il pagamento 
dei debiti con i fornitori. 
Tenga quindi presente chi ci 
legge che al deficit attuale 
di £ 13.907.918 vanno 
aggiunti i 12 milioni per un 
deficit complessivo di 

£ 25.907.918. 
L’amministrazione 


talo 


UMANITA’NOVA 


Bilancio | 


AI 31 gennaio 1999 


ENTRATE . 
PAGAMENTO COPIE 
TORRE DEL GRECO: F. 
Falanga, 75.000; NOVARA: 
Circolo Zabriskie point, 
50.000; CASTELSPINA: A. 
Catale, 45.000; MILANO: 
I.D.S.A., 79.000; MILANO: 
FAI Milano, 266.000; BER- 
GAMO: Circolo Freccia 
Nera, 78.000; OSPEDA- 
LETTI: G.A.L.L.I., 98.000; 
TORINO: F.A.T., 84.000. 
Totale £ 775.000 


ABBONAMENTI 
REGGIO EMILIA: Movi- 
mento Una, 70.000; ROMA: 
M. Billi, 70.000; GAETA: 
A. Ciano, 70.000; NUORO: 
A. Longo, 70.000; 
SIRACUSA: A. Orlando, 
70.000; FIRENZE: S. Meli, 
70.000; M.Noferini, 
70.000; M.Antonini, 
70.000; S. Latini, 70.000; 
M. Landolfi, 70.000; G.Sa- 
via, 70.000; PORDENONE: 
Circolo Zapata, 140.000; 
VERBANIA: G. Grugni, 
70.000; Torino: C. Valente, 
70.000; AREZZO: Bibliote- 
ca Città di Arezzo, 70.000; 
SARONNO: M. Sangiorgi, 
70.000; SOVERE: A. Zan- 
ni, 70.000; AVELLINO: R. 
Borriello, 100.000; TORI- 
NO: D. Dilorenzo, 70.000; 
TORINO: E. Leinardi, 
70.000; GENOVA: R. Emi- 
liani, 70.000; CASTELSPI- 
NA: A. Catale, 70.000; 
ANDEZENO: S. Pozzo, 
70.000; PARMA. K. Torri, 
70.000; PESCARA: P. Ier- 
vese, 70.000; BERGAMO: 
C. Corbetta, 70.000; BER- 
GAMO: M. Colelli, 70.000; 
RECCO: G. Pittaluga, 
40.000; ROMA: A. Piccio- 
ni, 40.000; C. Capuano, 
70.000; Legambiente Circo- 
lo 7 acquedotti, 70.000; 
M.Olivares, 40.000; SAI- 
GNELEIGER (CH): A. 
Perrinjacquet, 199.997; 
BOLOGNA: I. Avoni, 
70.000; MOLA DI BARI: 
E. Del Re, 70.000; CO- 

-` RATO: C. Ciccolella, 
40.000; CASATENOVO: T. 
Viganò, 70.000; ROMA: C. 
Cimino, 40.000; GROTTA- 
FERRATA: R. Caneba, 
70.000; PISA: F. Mastropa- 
squa, 70.000; GENEVE 
(CH): S. Barozzi, 199.997; 
LANCENIGO: L. Galletti, 
70.000; ROMA: F. Valle, 
70.000; LAURIA: A. Gior- 
dano, 40.000; ROMA: A. 


wep 


Sul numero 35 di UN (del 
15 novembre scorso), è sta- 
to pubblicato, dietro mia se- 
gnalazione, un comunicato 
del Ciss (Cooperazione In- 
ternazionale Sud Sud, una 
ong di Palermo) su una ri- 
chiesta di contributi volon- 
tari per l’emergenza centro- 
americana in seguito al di- 
sastro provocato dal ciclone 
Mitch: mi sembra opportu- 
no motivare l’eventuale de- 
stinazione dei fondi raccolti 
(sino ad adesso circa 6 mi- 
lioni, poco meno della metà 
di quelli immediatamente 
necessari per far fronte alle 
esigenze di una comunità 
con la quale il Ciss aveva 
già un rapporto pregresso). 

La missione inviata in 
Honduras (un biologo, un 
ingegnere idraulico, un geo- 
logo) ha trovato nella capi- 
tale Tegucigalpa (e quindi 
figuriamoci nelle aree agri- 
cole del paese) una situazio- 
ne disastrosa che non è solo 
frutto della “natura” mali- 
gna. Infatti Mitch, pur nella 
sua anomalia di ciclone il 
cui “occhio”, a leggere le 
immagini satellitari, si 
estendeva dalla striscia cen- 
troamericana sino a Cuba 
(un braccio d’acqua di circa 
400-500 miglia!), ha causa- 
to circa 300 mm di acqua in 
5 giorni, e 160 mm nel sesto 
giorno di pioggia torrenzia- 
le, non molti data la regione 
tropicale. A guaio si è som- 
mato il guaio delle frane, 
che hanno fatto smottare 
interi quartieri sulle colline 
e precipitato sul centro resi- 
denziale, già sotto acqua 
per via dello straripamento 
del fiume della capitale. E’ 
quasi ovvio che i più colpiti 
sono state le famiglie medie 
e medio-basse, che hanno 
perso tutto, anche grazie 
alla totale assenza di avver- 
timenti e notizie nella setti» 
mana di diluvio che ha pre- 
ceduto le frane. Anche alcu- 
ni quartieri benestanti sono 
stati colpiti, ma qui i soc- 
corsi e le notizie sono arri- 


vate più o meno tempestiva- 


mente. E’ strano che, data 
la vastità di Mitch e i sofi- 


CARLO VENTUROTTI 

Lo scorso 27 gennaio a 
Carrara è deceduto, all’età 
di 76 anni, Carlo Venturotti. 

Durante la Resistenza era 
stato vice comandante della 
Formazione Lucetti. Dopo il 
passaggio del fronte, nel- 
l’autunno del ’44, venne 
arruolato dagli americani e 
ferito. 

Verso i primi anni ‘50, 
dopo che Alberto Meschi 


| era stato estromesso dalla 


Camera del Lavoro, a Car- 
rara i lavoratori diedero vita 
all’USI, e per un periodo 
Venturotti ne fu segretario, 
subendo anche le critiche di 
Borghi, che nel frattempo 
era fermamente contrario a 


ridare vita all’organizzazio- 


ne sindacale. 

Negli anni ’60 il suo in- 
gresso nelle fila del Partito 
Socialista locale venne pre- 
sentato con grande rilievo, 
cosa che i compagni non gli 
perdonarono in seguito, tan- 
to che non venne riammesso 
nei Gruppi Anarchici Riuni- 
ti, quando verso la fine degli 
anni ’80 ne fece richiesta. 


Centro America 


Cooperazione internazionale 


sticati congegni di rileva- 
zione satellitari ad uso me- 
tereologico, il governo non 
abbia dato istruzioni ai cit- 


tadini, sorpresi e impossibi- 


litati a fare alcunché. 

La missione è arrivata 
ventidue giorni dopo il disa- 
stro “naturale” (le virgolette 
intendono segnalare i guasti 
provocati dalla mano del- 
l’uomo: inesistenza di piani 
urbanistici, inesistenza di 
tecnici idonei a rilevare il 
degrado idrogeologico, ine- 
sistenza della prevenzione 
civile) e ha trovato nel caos 
le autorità preposte, al to- 
tale sbando in merito ai soc- 
corsi di prima necessità: 8 
mila dispersi ricercati dalle 
famiglie sui luoghi franati, 
con pericoli di ulteriori fra- 
ne e lutti; 500mila rifugiati 
in strutture prive di aiuti 
pubblici, ma che si reggono 
solo per l’autorganizzazio- 
ne degli sfollati; ministeri 
privi di informazioni idonee 
per stilare una lista di prio- 
rità; aiuti internazionali tan- 
to strombazzati quanto irri- 
sori e mal gestiti; paralisi 
progettuale al limite della 
indifferenza dei pubblici po- 
teri nei riguardi della popo- 
lazione in balia di mancanza 
di acqua potabile, col con- 
seguente rischio di epide- 
mie di colera, dissenteria e 
altre infezioni micidiali. 

Il recupero dei corpi e 
l’autoricostruzione imme- 
diata, portati avanti da co- 
mitati di quartiere, sono due 
processi in corso non esenti 
da rischi per la vita delle 
popolazioni: si direbbe che 
il governo se ne infischi, e 
anzi i primi passi compiuti 
sembrano andare verso la 
beffa: il potere darebbe al- 
cuni terreni municipali in af- 
fidamento alle famiglie che 
hanno perso tutto, previo 
versamento di 2500 $ per 
coprire i costi di un prefab- 
bricato (si tenga presente 


Rivendicava comunque una 
propria visione particolare 
dell’anarchismo, ed era ri- 
masto sempre abbonato alla 
stampa anarchica. 
Il suo corpo è stato cre- 
mato. 
L’incaricato 


NICOLÒ NATOLI “NICO” 

Con la morte di Nico mi 
sono trovato a fare i conti 
con quella di Anna Za, di 
Laura Fornezza, di Mario 
“caveio”; tutti compagni 
anarchici che avevano par- 
tecipato attivamente alle 
lotte contro l’ospedale psi- 
chiatrico. 

I compagni del centro 
sociale Ya Basta! hanno 
voluto ricordarlo con una 
festa. 

Da parte mia ho il ram- 
marico di non avergli por- 
tato in tempo la foto, ritro- 
vata dopo circa 25 anni, di 
una manifestazione del 
1972 (mi pare in novembre) 
al carcere di Peschiera del 
Garda. Tra i cartelli e la 
bandiera nera con A cer- 
chiata si potevano ricono- 


ERE 


che 2500 $ sono il reddito 
medio procapite per un 
biennio)! 

Nelle zone più ricche, gli 
alloggi per gli sfollati sono 
ben tenuti perché i privati le 
cui strutture servono a tal 
fine le fanno presidiare da 
vigilantes che evitano so- 
vraffollamenti che mande- 


. rebbero alla malora il bene 


immobile, mentre nelle 
scuole pubbliche ugualmen- 
te attrezzate alla meno peg- 
gio, in ogni aula risiedono 


60-80 persone. 


Nelle campagne la situa- I 


zione è peggiore: interrotti 
i collegamenti (strade alla- 
gate, ponti distrutti o addi- 
rittura sommersi dalle pie- 
ne), distrutti raccolti (mono- 
coltivazioni), inutilizzabili 
le infrastrutture, soprattutto 
gli acquedotti. Anche qua il 
governo brilla per l’assen- 
za, tanto che il guado di al- 
cuni tratti d’acqua e fango 
viene effettuato con l’ausi- 
lio di trattori messi a dispo- 
sizione da privati che ne 


Ss _ __ _ __:—n©S, © yWO"©&5SH SN VG NM; ,A.y 
on RTRT Caaan STRO 


scere Guido Bertacco, Ste- 
fano Crestanello, Giuliano 
Francesconi, Rino Refosco, 
Claudio Muraro, Nico e altri 
compagni del MAV (Movi- 
mento Anarchico Vicenti- 
no) in trasferta. 

Ricordo un’altra foto, 
scattata in un’altra circo- 
stanza ma poi sequestrata, 
in cui Nico e chi scrive sa- 
lutavano a pugno chiuso do- 
po essersi arditamente ar- 
rampicati su per una statua. 
Con altri tre compagni ero 
arrivato all’appuntamento 
di Peschiera dopo alcuni 
giorni trascorsi a visitare se- 
di del movimenti anarchico 
di Emilia, Liguria e Tosca- 
na. Al Germinal di Carrara 
eravamo stati invitati da Al- 
fonso Failla che aveva ap- 
prezzato le nostre iniziative 
contro le istituzioni totali. 
Tra l’altro avevamo l’inca- 
rico di portare a Vicenza al- 
cuni pacchi di manifesti (già 
sequestrati per vilipendio) 
in memoria di Franco Seran- 
tini, assassinato a Pisa qual- 
che mese prima. I primi ri- 
cordi di Nico risalgono agli 
inizi degli anni ’70. Faceva 
parte. di un gruppo di ragaz- 
zotti del Villaggio del Sole 


traggono pure un minimo 
beneficio economico (per 
dirla con un eufemismo). 
Nazioni Unite, Usaid ed 
Europa non stanno facendo 


nulla: né soldi, né tecnici. 


(l’unico geologo presente 
era l’inviato del Ciss), qual- 
che tonnellata di cibo e 
vestiario. Non parliamo di 
progetti di emergenza, che 
pure sono i più facili da 
ordinare e da finanziare, 
anche se hanno una qualche 


utilità solo a breve termine. 
Il Ciss ha sempre rifiutato 
questa logica in quanto è 
una ong dedita alla coope- 
razione per lo sviluppo au- 
toctono delle popolazioni 
con cui lavorare insieme: 
ecco perché intende desti- 
nare questi fondi raccolti 
per la prima emergenza su 
alcuni progetti di medio e 
lungo respiro: sostegno alla 
Colonia Nueva Esperanza 
di Tegucigalpa (un quartiere 
autocostruito nel tempo, 
prima abusivamente, poi le- 


(all’epoca il quartiere più 
popolare della città) autopo- 
liticizzati e fricchettoni. 
Figli di operai, cominciaro- 
no ad apparire, sempre in 
“branco”, alle riunioni e 
manifestazioni del movi- 
mento, caratterizzandosi su- 
bito in senso spiccatamente 
libertario. Tra le loro “im- 
prese” ricordo il “sabotag- 
gio” di una celebrazione pa- 
triottica per il 4 novembre 
in piazza dei Signori. Tro- 
varono il modo di versare 
una qualche sostanza inno- 
cua ma altamente puzzolen- 
te; in breve l’atmosfera di- 
venne irrespirabile e la ma- 
nifestazione venne pronta- 
mente abbandonata dalla 
maggior parte del pubblico. 
In altra occasione (durante 
la campagna elettorale del 
1972) Nico, che era agilis- 
simo, si arrampicò sui lam- 
pioni del villaggio del Sole 
togliendo gli striscioni dei 
fascisti. Probabilmente sono 
ancora ad ammuffire in 
qualche scantinato. Ricordo 
che anche Nico e i suoi 
amici parteciparono alle ini- 
ziative “editoriali” di Vi- 
cenza - Freak e di Vicenza 
- Contro (diventato nel nu- 


. 


galizzato dagli acquisti dei 
terreni, i cui abitanti hanno 
perso tutto), un progetto di 
ricostruzione dei sistemi di 
potabilizzazione delle ac- 
que nelle campagne, una 
adozione a distanza di inte- 
re famiglie dei ceti meno ab- 
bienti affinché il loro reddi- 
to annuale procapite, deri- 
vato dall’artigianato, dal 
piccolo commercio e dal- 
l’agricoltura, possa essere 
in prima istanza integrato 


dalle donazioni di alcune 


| centinaia di migliaia di lire 


italiane, che possano con- 
sentire altresì il proseguo 
degli studi per i ragazzi ed i 
bambini, in maniera che il 
paese non sia un domani 
privo di elementi tecnici in 
grado di gestire le emergen- 
ze future e soprattutto di im- 
postare un piano di preven- 
zione urbanistico, sanitario, 
alimentare, territoriale, pe- 
dagogico. 


Salvo Vaccaro 


mero conclusivo dell’estate 
1974 un incendiario “Con- 
tro - Vicenza”). 

In seguito l’avevo perso 
di vista per molti anni ritro- 
vandolo, presenza costante 
e molto attiva, alle iniziative 
del centro sociale Ya Basta! 
L’ultima volta che ci siamo 
incontrati avevamo lunga- 
mente parlato della sua par- 
tecipazione alle manifesta- 
zioni di Ginevra contro il 
WTO. Mi aveva raccontato 
con entusiasmo delle mi- 
gliaia di persone scese in 
strada, degli scontri durati 
quattro giorni... Banche 
costrette a chiudere; gli 
uffici dei mercanti d’armi 
Lockeed occupati; la mer- 
cedes di Renato Ruggiero, 
direttore della WTO, capo- 
volta; la distruzione di un 
McDonald's... Avevamo 
ironizzato sul fatto che or- 
mai per certe cose non ave- 


vamo più l’età. “In effetti - 


mi confidò - dopo aver cor- 
so per tutta la notte tra 
martedì e mercoledì in mez- 
zo ai lacrimogeni ero parec- 
chio stanco... Ma comunque 
- aveva concluso - ne valeva 
la pena, ne vale sempre la 
pena”. Gianni Sartori 


Anche quest’anno l’e- 
sclusiva località invernale 
di Davos ha ospitato il Fo- 
rum Economico mondiale, 
un vero € proprio superver- 
tice dei principali attori po- 
litici ma soprattutto econo- 
mici del pianeta. Le aspet- 
tative degli organizzatori 
svizzeri non sono state tra- 
dite neppure per questa edi- 
zione dato che “l’appunta- 
mento” ha registrato la pre- 
senza di oltre 40 capi di sta- 
to e 2000 “capitani” di mul- 
tinazionali. 

Anche quest’anno ogni 
meandro dell’imponente e 
orribile “Kongresszentrum” 
è stato sfruttato per conclu- 
dere affari d’oro. Da una 
parte i politici che oramai 
non sono altro che servi - al- 
leati del potere economico, 
dall’altra rispettabili e tele- 
genici manager aziendali. 
“Che ghiotta occasione per 
fare giustizia” si sarà detto 
qualcuno pensando ad una 
possibile tabula rasa in un 
sol colpo magari grazie ad 
un missile intelligente. 

Ma purtroppo neanche la 
teenologia militare america- 
na ha ancora messo a punto 
un missile tanto intelligente 
da zigzagare attraverso le 
splendide montagne grigio- 
nesi assurte, loro malgrado, 
a fortezza naturale protettri- 
ce degli assassini dell’uma- 
nità e della terra. 


LA MANIFESTAZIONE 
Differenti realtà antago- 
niste svizzere hanno orga- 
nizzato una manifestazione 
da tenersi proprio a Davos 
come nel febbraio ‘98. Na- 
turalmente la risposta delle 
autorità svizzere non è man- 
cata e rispetto all’anno 
scorso la repressione si è 
fatta più “stringente”. In ef- 
fetti mentre nel ’98, nono- 
stante blocchi polizieschi e 
controlli vari, 200 compagni 
riuscirono nell’intento di 
sfilare per manifestare il 
loro dissenso ai padroni del 
mondo, i 300 che hanno ef- 
. fettuato l’ardua trasferta in 
treno sabato scorso sono 
stati accolti da un impres- 
sionante apparato di sicu- 
rezza. Immediatamente è 
stato imposto ai manifestan- 
ti di riguadagnare la via del 
ritorno negando loro un di- 
ritto democratico fonda- 
mentale: esprimere le pro- 
prie idee. Due jeep munite 
di grate metalliche erano 
pronte a caricare il raduno. 
La polizia svizzera era 
pronta a tutto compreso 


Forum Economico Mondiale di Davos 


Contro i padroni del mondo 


l’omicidio. Non esageriamo 
nell’affermare ciò e non du- 
bitiamo che l’ordine era 
chiarissimo: tolleranza ze- 


ro, anzi sottozero vista la 


temperatura siberiana di 
questo sabato grigionese. 
Ma vi è stato anche chi 
non ha avuto la “fortuna” di 
calpestare il suolo di questo 
luogo di morte dei diritti 
dell’umanità, dove i busi- 
ness-man sanciscono il de- 
stino fatto di miseria, fame 
e disperazione di miliardi di 


- esseri umani. E’ stato il ca- 


so di 5 compagni che giunti 
in auto in prossimità di Da- 
vos sono stati bloccati per 
oltre due ore dalla polizia 
che sotto la minaccia di 
mitra e pistole ha impedito 
loro di proseguire. “Se ten- 
terete di proseguire vi spa- 
reremo senz'altro” 


comandante della pattuglia. 


sono. 
state queste le parole del 


voglia di manifestare altret- 
tanta, ma non ce la siamo 
sentita di sfidare il nervosi- 
smo dei servi che non stac- 
cavano le dita dal grilletto” 
hanno affermato 1 compa- 


gni. 
CONFERME 


I fatti di Davos confer- 
mano la pericolosa deriva 
repressiva che la Svizzera, 
come del resto molti altri 
paesi, sta vivendo. In un 
solo anno si sono registrati 
numerosi gravi fatti di pa- 
lese violazione dei diritti 
democratici degli individui. 

Durante le manifestazio- 
ni del maggio scorso contro 
il vertice dell’Organizzazio- 
ne Mondiale del Commercio 
tenutosi a Ginevra oltre 500 
persone vennero rinchiuse 
in cella ; 115 compagni at- 
tendono ancora gli sviluppi 
dell’azione giudiziaria pro- 


l’accusa di sommossa. Inol- 
tre la polizia ginevrina noti- 
ficò l’espulsione fino al 
2003 a 140 persone “colpe- 
voli” di aver osato venire a 
manifestare nel tranquillo 
(ormai non più) forziere 
internazionale. 

L’estate scorsa i parteci- 
panti ad un seminario dal 
tema “Globalizzazione e 
Resistenza” svoltosi a Gine- 
vra furono tutti arrestati 
identificati ed infine rila- 
sciati. Per quattro compagni 
di lotta tedeschi scattò, in 
modo del tutto ingiustifica- 


- to, l’espulsione immediata. 


In settembre la polizia gine- 
vrina fece irruzione contem- 
poraneamente nelle abita- 
zioni di 5 attivisti del locale 
coordinamento di Azione 
Globale dei Popoli che fu 
l’organizzatore delle mani- 
festazioni del maggio prece- 
dente. Numerosi documenti 


testa dei 5 compagni pendo- 
no ora le accuse di istiga- 
zione alla sommossa, reati 
contro il patrimonio e lesio- 
ni corporali. 

Non vi sono dubbi su chi 
siano i mandanti di questa 
strategia repressiva; Helmut 
Maucher presidente della 
Nestlé ed anche presidente 
della Camera di Commercio 
Internazionale (CCI) invita- 
va severamente i governi, a 
conclusione dei lavori del 
settembre scorso di questo 
potente e anonimo organi- 
smo, a “controllare molto 
più energicamente i gruppi 
popolari di pressione anti- 
democratici (!)” 

“I mercati hanno bisogno 
di governi forti” tuonava 
beffardamente mister Ne- 
stlé. 

Si certo signor rispettabi- 
le assassino, governi forti 
con i deboli e deboli con i 


“La rabbia era tanta e la mossa a loro carico con 


crona narchica 


MASSA CARRARA: IL TRIONFO DELLA DEA BENDATA 
Sulla speculazione edilizia nel Palazzo Politeama di 
Carrara abbiamo riferito più volte perché sia il caso di 
tornarci sopra. Un recente riepilogo della situazione è 
comparso su U.N. 31 del 18 ottobre scorso, in cui 
prevedevamo che gli speculatori e i loro conniventi 
all’interno delle varie branche del Comune, con la 
benedizione degli organi che avrebbero dovuto sottoporli 
a giudizio, stavano fiduciosamente attendendo l’ottobre 
1999 quando scadranno i termini per procedere contro i 


reati di cui sono accusati. Una tappa importante su questo 


percorso era il rinvio dell’udienza indetta per il 27 gennaio, 
presso la Corte d’ Assisi di Massa. Il rinvio è stato puntuale, 
senza neppure la formalità della presenza in aula: prossimo 
appuntamento (si fa per dire) il 12 maggio. 
Un’altra pennellata si aggiunge sul vasto quadro che 
raffigura il sistema da abbattere. 
Comitato per la difesa del Germinal - Carrara 


REGGIO EMILIA: NONSOTTOMESSI IN ASSEMBLEA 

Nella sede del Circolo Berneri di Reggio Emilia si è 
tenuta domenica 24 gennaio la prevista assemblea dei 
nonsottomessi, aperta alle antimilitariste e agli antimilita- 
risti interessati. 

La discussione della trentina di persone (fra le quali 6 
non sottomessi) che hanno partecipato all’incontro, 
provenienti da varie città del centro-nord, si è soffermata 
sull’analisi della nuova legge sull’obiezione di coscienza 
e sulle novità che comporta anche dal punto di vista della 


furono sequestrati e sulla forti! Csoa Molino 


repressione nei confronti della nonsottomissione. 

L’assemblea si è impegnata a produrre un documento 
di critica della nuova legge, mentre i nonsottomessi 
presenti hanno redatto una breve dichiarazione collettiva 
di ulteriore nonsottomissione alla possibilità che la 
condanna venga convertita in multa. 

I documenti prodotti verranno diffusi attraverso un 
supplemento al prossimo numero del “Disertore”, foglio 
di collegamento della Cassa di solidarietà antimilitarista, 
in uscita per metà febbraio. 

Sono stati inoltre espressi il desiderio e la necessità di 
ulteriori incontri di questo tipo (in alcune realtà provinciali 
dove sono presenti numerosi nonsottomessi e/o per zone: 
nord/centro/sud) per approfondire i contatti, scambiare e 
stimolare la collaborazione reciproca nell’attività antimili- 
tarista. Cassa di solidarietà antimilitarista 

c/o Kronstadt, cp 516, 37100 Verona 
www.ecn.org/cassasolidarietantimilitarista 


CARRU: AUTOGESTIONE IN FIERA NEL NORD OVEST 

Il 31 gennaio si è tenuto un primo incontro tra compagni 
liguri e piemontesi per organizzare una fiera dell’autoge- 
stione interegionale. Tra i compagni che partecipano al 
percorso della Rete per l’ Autogestione è emersa l’esigenza 
di affiancare le fiere nazionali con fiere, incontri, iniziative 
su scala regionale, che consentano l’instaurarsi di un più 
diretto rapporto con il proprio territorio e le realtà 
autogestionarie che vi operano. 

Erano presenti alla riunione compagni di Alessandria, 
Carrù, Chiavari, Cuneo, Genova, Saluzzo, Savona e Tori- 
no. Il dibattito è stato ampio, spaziando dalle questioni 
tecniche e logistiche a quelle politiche. Si è stabilito di 
tenere la fiera nei giorni 25, 26, 27 giugno, presumibilmente 
a Carrà. Il prossimo appuntamento organizzativo e politico 
è stato fissato per domenica 28 febbraio (ore 10 /18) nella 
stessa Carrù, nella sala del Circolo Arci, via Cavour 5. 

red to 


URUGUAY - PRIMO INCONTRO DI DONNE ANARCHICHE 
Cambiamo la vita quotidiana per cambiare il mondo..... 
Si terrà dal 5 al 7 febbraio 1999 a Pinar Norte - Canelo- 
nes - in Uruguay un incontro di compagne provenienti dal 
Cile, Bolivia, Argentina ed Uruguay, su diverse tematiche 
che riporteremo sul prossimo numero di U.N. 
Ci sarà anche la calorosa presenza di Luce Fabbri. 
Red Mi 


UMANITA'NOVA 


P_i 
Caporossi, 70.000; ROMA: 
G. Coata, 70.000; CREMA: 
B. Oldani, 70.000. 
Totale £ 3.439.994 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
RAGUSA: F. Leggio, 
150.000; MILANO: A. 
D’Errico, 140.000; MILA- 
NO: Mariella e Massimo, 
140.000; NOVATE: Rosaria 
e Danilo, 140.000; ISER- 
NIA: P. Masciotra, 150.000; 
ROMA: Z. Carloni, 
140.000. 

Totale £ 860.000 


SOTTOSCRIZIONI 
SIRACUSA: L. Moschella, 
70.000; FIRENZE: due 
compagni in ricordo di Ste- 
fano Romiti detto Il Bimbo, 
250.000; TORINO: C. Va- 
lente, 60.000; NOVARA: 
Circolo Zabriskie Point, 
50.000: SOVERE: A. Zan- 
ni, 15.000; SENIGALLIA: 
U. Lanari, ricordando 
Adriano Lanari, 100.000; 
MILANO: Marco, Nadia e 
Antonio, 150.000; NOVA- 
TE: Rosaria e Danilo, 
160.000; MILANO: V. 
Moretti, ricordando il figlio 
Libero, 20.000; LIVORNO: 
C. Di Domenico, 50.000; 
CASATENOVO: T. Viganò, 
15.000; LANCENIGO: L. 
Galletti, 130.000; LIVOR- 
NO: Marina, Patrizia, Dario 
e Tiziano, ricordando Egisto 
Antonelli, 200.000; 
MESTRE: mostra di Vene- 
zia “Ricordando Marina”, 
quota UN, 1.070.000. 
Totale £3.770. 000 


LIBRO/MAGLIETTA/ 
MANIFESTO 
SOVERE: A. Zanni, 
15.000; TORINO: D. Dilo- 
renzo, 15.000; CASTEL- 
SPINA: A. Catale, 15.000; 
ANDEZENO: S. Pozzo, 
15.000; CASATENOVO: T. 
Viganò, 15.000; ROMA: F. 
Valle, 15.000; GROTTA- 
FERRATA: R. Caneba, 
15.000; NUORO: A. Longo, 
15.000; SARONNO: M. 
Sangiorgi, 15.000; PARMA. 
K. Torri, 15.000. 

Totale £ 150.000 


Totale entrate £ 8.994.994 


USCITE 
Spese postali su eurogiro . 
10.000 
Composizione (nn. 1/4) 
600.000 
Impaginazione nn. 3/4 
400.000 
Simpa nn.3/4 1.800.000 
Spedizione nn.3/4 
-800.000 
Totale uscite £ 3.610.000 


Saldo n 4 
Saldo precedente 
-19.292.912 


5.384.994 


Saldo finale 
-13.907.918 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALi :NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


CILE - MARCIA PER | PRIGIONIERI POLITICI 

Sabato 16 gennaio 1999 di fronte al Carcere di Massima 
Sicurezza dopo una marcia a cui hanno partecipato i 
familiari e gli amici dei prigionieri politici sono stati fatti 
comizi reclamando la liberazione di tutti i detenuti politici 
e ricordando il vero carattere che l’attuale “Stato di Diritto” 
ha significato per il popolo, per i suoi uomini e le sue 
donne: torture, vessazioni, arresti arbitrari, minacce e 
“controllo, vigilanza e repressione, morti e assassinii nel 
più puro “stile della dittatura”. Ne sono un esempio la 
morte del giovane Pablo Muqoz nel quartiere Franklin, il 
massacro di Apoquindo, l’assassinio di Norma Vergara e 
di tante altre persone in finti scontri a fuoco. La “demo- 
crazia” cilena ha sviluppato, pianificato e avallato una 
“guerra sporca” contro il movimento popolare e le sue or- 
ganizzazioni. La libertà, la chiusura delle carceri di mas- 
sima sicurezza come spazio di distruzione della condizione 
umana e sociale per coloro che qui sono reclusi e la fine 
dei tribunali militari sono una sfida urgente per il movi- 
mento cileno. 


ARGENTINA - NUOVE LEGGI CONTRO GLI IMMIGRATI 

Sta per essere varato dal Parlamento di Buenos Aires 
(Argentina) un progetto di legge sull’immigrazione che 
prevede sanzioni e pene detentive per i responsabili delle 
imprese che assumono immigrati irregolari. Secondo la 
nuova normativa, le industrie che daranno lavoro ad un 
clandestino dovranno pagare una multa che oscillerà da 
500 a 50mila dollari Usa. La sanzione. per chiunque offra 
alloggio agli immigrati senza permesso di soggiorno è 
prevista tra i 500 e i 10mila dollari Usa. Chi favorisce, 
infine, l’ingresso di stranieri senza documento rischia da 
1a8anni di prigione. 


TOGO - REGIME DI POLIZIA 

Martedì 26/1/99 è stato reso pubblico a Parigi un 
rapporto della “Lega dei Diritti dell’ Uomo” sulle vessa- 
zioni compiute dal governo togolese. Il dossier è stato 
elaborato a seguito di una visita di due magistrati esterni 
(Francis N’Thepe, camerunese, e Jean-Pierre Getti, 


SSSiGÈbbcjl]]5} :e E@ E” ‘ ERFk+A AB  AZAzczùco:xk-}BxXG:}J)M)[© 


la posta 


francese), che denunciano il perpetrarsi di “detenzioni 
arbitrarie, torture e processi illegali”. Molte persone si 
trovano in carcere da anni senza aver subito regolari 


processi. Viene anche segnalata l’esistenza di centri di 


detenzione gestiti dalle forze dell’ordine e dai militari che 
sfuggono al controllo dell’amministrazione penitenziaria 
e addirittura al dicastero della giustizia. Il rapporto mette 
a nudo la tragica realtà del regime togolese: un sistema 
coercitivo fondato sulla violenza. 


TURCHIA: RILASCIATI AGENTI DI POLIZIA ACCUSATI 


DI ABUSI SESSUALI E TORTURE 

Secondo quanto riportato dall’agenzia di notizie 
Anatolia, la locale corte di Manisa avrebbe prosciolto 
dall’accusa di violoenza ed abuso sessuale nei confronti 
di giovani che stavano appendfendo posters politici di 
sinistra, 10 agenti di polizia Il verdetto in sostanza ha 


` dato ragione alla sentenza del processo di un anno fa nel 


quale la corte aveva dercretato che non vi erano evidenti 
prove a carico degli agenti. Il caso si aggiunge ai tanti 
altri in un paese dove i diritti negati sono all’ordine del 
giorno. 

I giovani furono arrestati nel 1995 per aver appeso 
posters politici sui muri di questa cittadina a 30 miglia a 


‘est dal porto di Aegean, Izmir. La loro eta’ variava tra i 


14 e i 18 anni. Gli studenti furono processati come 
membri di un organizzazione di sinistra messa al bando 
dal governo turco. 11 di loro furono condannati a pena 
che andavano dai nove mesi fino all’anno e mezzo. 
Washington Kurdish Institute - 605 G Street, SW, 
Washington, D.C. 20024 - http://www.kurd.org/kurd 


INDONESIA - 5 ASSASSINATI | 

Cinque persone, tra cui una donna incinta, sono stati 
uccisi dal 25 al 27/1 a Timor Est da un gruppo di autodifesa 
civile locale. appoggiato dalle truppe indonesiane. Inoltre 
domenica 24/1 alcuni “paramilitari” hanno dato vita ad 
una serie di attacchi provocando la fuga di almeno 200 
persone. L’esercito indonesiano sta sostenendo militarmen- 
te i timoresi che si oppongono alla richiesta di referendum 
per l’autodeterminazione dell’isola, armando e organiz- 
zando degli pseudo-gruppi di “difesa popolare”. 


FINLANDIA - ORGANIZZAZIONE AUTOGESTIONARIA 

Solidaarisuus è un movimento sindacalista e autonomo 
finlandese che opera nelle principali città del paese. 
Solidaarisuus ha acquisito rilievo nazionale per l’organiz- 
zazione di diverse manifestazioni, tra le quali l’ultima nel 
dicembre scorso a Helsinki (foto nel sito www.dlc.fi/ 
-ravelre/id6.htm) che ha visto la partecipazione di mille 
persone - molte per un ‘paese piccolo come la Finlandia. 
Gli obbiettivi principali di Solidaarisuus sono l’autoge- 
stione all’interno dei posti di lavoro e di vita e la suddivi- 
sione eguale della ricchezza sociale prodotta tramite tra 
l’altro il reddito di cittadinanza e servizi sociali garantiti 
e gratuiti. 

Solidaarisuus - PL 302 - 00811 Helsinki - Finland - sito 
web: www.dlc.fi/-ravelre/solid/ - 

e-mail: solidaarisuus@iww.org 


AZIO CIO 


“Caro zio Ciro, 

quando andavo a scuola, il mio compagno di banco 
fu nominato capoclasse e il primo ad essere inserito 
nella lista dei cattivi fui proprio io perché scrivevo i 
bigliettini alle ragazze, cosa che facevamo insieme 
prima della sua nomina. 

Qualche mese fa, il mio compagno di lavoro ha avuto 
un avanzamento di carriera, lo hanno fatto Quadro. 
Ora è diventato un Capetto col quale non si può divide- 
re nemmeno la pausa caffè. 

Dario Fo da quando gli è stato assegnato il premio 
Nobel per la letteratura non fa altro che bacchettare i 
giovani attori, i giovani autori, i giovani contestatori, i 
giovani insomma. (Non sarà che gli fa rabbia perché 
sono giovani?). 

Cosa pensi zio Ciro, per non farsi fregare dal 
Potere, per non diventare uno “stronzo”, bisogna 
proprio rifuggire dalla notorietà? Dai riconoscimenti 
pubblici? Dagli avanzamenti di carriera? (Ma qualche 
soldo in più serve nella vita, non credi?). Lo Star- 
System è contagioso? Il Potere, anche il più effimero, 
corrompe sempre? 

Un mio amico ha cominciato a scrivere libri da poco 
e sta riscuotendo un discreto successo, non di vendite 
purtroppo, credi che sia un soggetto a rischio? 

Che ne dici, dobbiamo augurarci che Benigni non 
vinca l’Oscar per non perderlo del tutto? 


Michele da Sessa Aurunca 


Caro Michele da Sessa Aurunca, 

mi ricordo che Massimo Troisi ad una domanda simile 
così rispose: “Il successo è solo una cassa amplificatore, 
per cui se uno prima è imbecille diventa poi imbecillissi- 


mo, uno umano umanissimo: insomma vien fuori quello 
che tu sei prima”. Che è come dire: l’abito non fa il 
monaco, ma sicuramente lo veste. 

Certo che qualche soldo in più serve nella vita, così 
come esser apprezzati nel proprio campo (sia questo la 
scuola, il lavoro, il “sociale/culturale”) non può che far 
piacere. Il problema non è diventar ricchi e famosi, ma 
come utilizzare questa ricchezza e notorietà. Rifuggirle 
come bestie immonde, serve soltanto a far aumentare il 
loro prestigio in termini assoluti e non più relativi. Come 
dire: tutti i premi Nobel sono come Dario Fo, tutti i 
ricchi sono come Silvio Berlusconi (per parlare soltanto 
delle nostre disgrazie!) 

Perché è indubbio che il Potere non sia altro che un 
sistema gerarchico di controllo (la cui scala di valori si 
sviluppa tra il polo oppressivo e il polo repressivo) che 
ha bisogno di un consenso mediante il ricorso a ruoli 
meritocratici (lo Star-System proiettato a tutti i livelli). 
Per cui non sempre è vero che ciò che hai, in questa 
società conta più di ciò che sei, perché per avere devi 
essere “qualcuno” e il sistema ingloba e recupera nei 
propri meccanismi di riproduzione del consenso soltanto 
ciò che vale (in termini economici, sicuramente, ma 
anche. intellettuali, umani, personali). 

Tutto ciò è un “vizio”, anzi IL VIZIO del potere e di 
chi detiene (piccolo o grande che sia, in questo caso, 
poco importa) il potere. Gli anarchici forse ne sono 
casti, immuni, puri? Personalmente no. Anche se - 
parafrasando La Rochefoucauld - ciò che spesso mi 
impedisce di abbandonarmi soltanto a QUESTO vizio è 
che ne ho parecchi. I vizi, si sa, non vanno mai presi sul 
serio.” 

Zio Ciro c/o faimilano@tin.it 


